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Vjhe comprende soltanto la storia dei tre 
anni 54*» 040 , 544- Contiene particolarmente 
diverse battaglie "di Marcello contro di Anni- 
baie, la presa di Taranto fatta da Fabio, i van- 
taggi riportati da Scipione in Ispagna, la mor- 
te di Marcello, il passaggio di Asdrubale in 
Italia, e la totale sconfitta di lui pe’ due con- 
soli Livio e Nerone. 

Paragrafo Primo 

Marcello prende alcune città del San- 
alo. Fulvio è battuto , ed ucciso in batta- 
glia contro di Annibaie presso Erdonea. 
Battaglia tra Marcello ed Annibaie senza 
deciso vantaggio. Congiura de ’ Campani 
scoperta. Si portano viveri nella rocca di 
Taranto. Ambasciatori di Siface a Roma, 
e de* Romani a Siface. Ambascerìa al re 
di Egitto. La flotta romana dà il guasto 
all’ Africa. Contese intorno al dittatore. 
Nuova contesa tra il dittatore , ed i tribu- 
ni. Lelio arriva in Roma. Ripartimento del- 
le provinole. V alerio Fiacco nominato sa- 
cerdote di Oiove riforma i suoi costumi, e 
ristabilisce un privilegio annesso alla sua 
carica. Doglianze , e mormorazioni delle 
colonie romane. Dodici di esse ricusano di 
somministrare il loro contingente, I consoli 
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fanno ad esse acerbi rimproveri, he al- 
tre diciotto colonie adempiono volentieri il 
loro dovere. Oro • tratto dall' erario segreto 
pei pressanti bisogni dello stato. Si creano 
censori , i quali esercitano la carica con 
giusta severità. 

An. di R. 542. av. G. C. 210. M. Clau- 
dio Marcello iv. M. Valerio Levino ii. 


Vjrli affari di Spagna ci hanno per qual- 
che tempo fatto perder di vista quelli d’ Ita- 
lia. Essendosi il console Marcello impadro- 
nito di Salapia con segreto maneggio, come 
si è detto, prese ai Sanniti Maronea e Mele 
per forza, scònlìggendo la guarnigione d’ in- 
torno a tremila uomini lasciatavi da Anniba- 
le, e dando in preda ai soldati tutto il bottino, 
che fu considerabile* Vi trovò eziandio du- 
genquaranta mila staja di lòrmento, e cento- 
diecimila d’orzo ( Liv . I. aq. c. 1.). 

Non fu si grande il contento, che gli die- 
dero questi vantaggi, quanto il dolore che ri- 
senti per la perdita, che alcuni giorni dopo 
fece la repubblica vicino alla città d' Erdo- 
nea (1), luogo sfortunato pe’Romani, i quali 

f ià due anni vi erano stati sconfitti da Anni- 
ale. Il proconsole Gneo Fulvio, che avea il 
prenome e nome medesimo del "pretore, che 
era stato vinto in quel fatto, erasi accampato 
presso Erdónea con isperanza di ripigliarla,, 

(1) Città nella Puglia , • 
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perchè avea essa abbandonato il partito dei 
Romani dopo la battaglia di Canne. Informa- 
to Annibaie, che il proconsole se ne stàva po- 
co guardingo, si avanzò verSo Erdonea con 
tale prontezza, che i Romani lo videro giun- 
to prima che sapessero che marciava .contro 
di loro. Presentò egli la battaglia, che da Ful- 
vio pieno di arditezza e di buonà opinione di 
se medesimo accettò senza punto esitare. Il 
conflitto fu gagliardo, e la vittoria fu per lun- 
go tratto indecisa, ma nel calor della mischia 
Annibaie distaccò la sua cavalleria, una parte 
della quale piombò sul .campo de’ ninnici, e 
l’altra assali alle spalle quelli che erano alle 
prese coi Cartaginesi. Allora i Romani veggen- 
dosi tra due nirnici, si misero in disordine: 
parte di essi prese apertamente la fuga, e gli 
altri, dopo aver fatti inutilmente tutti gli 
sforzi per difendersi, furono tagliati a pezzi. 
Il proconsole medesimo, con undici tribu- 
ni legionarj, restò sul campo, e settemila uo- 
mini,- secondo alcuni, o tredici mila, secon- 
do altri, perirono in quell’azione. Il vincitore 
diventò padrone del campo e di tutto il bot- 
tino. 

Marcello, poco intimorito da questa perdi- 
ta, scrisse al senato per informarlo delle dis- 
grazie del proconsole, e dell’esercito che 
era stato rotto presso Erdonea. „ Gli accennò 
che marciava contro di Annibaie, e che siccome 
avea saputo dòpo la battaglia di Canne repri- 
mere l’orgoglio,, che dava al nimico quella 
strepitosa vittoria, saprebbe pur anche rapir- 
gli il giubbilo, che l’ultimo vantaggio gli aveva 
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inspirato”. Infatti andò in cerca di Annibaie, 
e pii presentò la battaglia. Questa fu lunga 
e ostinata con vantaggio pressoché eguale. In- 
tanto Annibaie si ritira di notte, ed è incalzato 
dal 'console, che lò raggiunse nella Puglia 
presso. Venosa. Colagli eserciti si molestaro- 
no l’un l’altro per più giorni piuttosto con 
leggiere scaramuccie, che con veri combatti- 
menti, riportando i Romani quasi sempre van- 
taggio. Diloggiava Annibaie per lo più di not- 
te, e spiava l’occasione di tendere insidie al 
nimico; ma persisteva Marcello nell’inseguir- 

10 solamente di giorno, e dopo aver riconosciu- 
to i luoghi con diligenza (Liv. I. 27. c. 2.). 

Intanto Q. Fulvio Fiacco, che comandava 
tuttora in Capua col titolo di proconsole, sco- 
perse una nuova congiura, che da’ Campani 
era stata tramata ( Liv . /. 27. c. 3 .). Temen- 
do egli, che il troppo delizioso soggiorno di 
quella città non gli corrompesse i soldati, co* 
me aveva corrotti quelli di Annibaie, ne avea 
fatto uscir le sue truppe, e le avea costrette a 
fabbricarsi caserme fuori delle porte e delle 
mura. Erano queste per la maggior parte co- 
strutte di graticci, di tavole, o di canne, e co- 
perte di stoppia* tutte materie combustibili ; 

11 perchè settanta Campani sollecitati da due 
fratelli della famiglia de ! Blosj, una delle più 
ragguardevoli della città, aveano congiurato 
d’ abbruciarle tutte in una sola notte. Mà es- 
sendo stata manifestata, la cospirazione dagli 
schiavi degli stessi Rlosj, fece il proconsole 
chiudere incontanente, le porte della città, e 
posti in ar me i soldati, arrestò tutti i complici. 
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» dopo Qna rigorosissima tortura li condan- 
nò a morte. Ai delatori diede la libertà, e die- 
cimila sesterzj ( cinquecento lire ) per ca- 
dauno. 

In mezzo ai varj avvenimenti, ora avven- 
turosi, ed ora sfortunati, che attraevano 1* at- 
tenzione de’ Romani, la cittadella di Taranto 
non veniva posta in dimenticanza. Si manda- 
rono neH’Etruria M. Ogulnio e P. Aquilioper 
comperar biade, e farle trasportare per mare 
a Taranto. Con tali provisioni partirono mille 
soldati, metà Romani, metà confederati, tratti 
dall' armata che stava alla difesa di Roma, ad 
oggetto di rinforzare la guarnigione della cit- 
tadella di Taranto. 

Si avvicinava la fine della campagna, e po- 
co tempo voleavi all’ elezione de’ magistrati. 
Ma avendo Marcello scritto al senato, che al- 
lora dava dietro ad Annibaie, il quale fuggiva 
dinanzi a lui e ricusava il combattimento, e 
che il non perderlo di vista era cosa impor- 
tantissima, i senatori si trovarono grandemen- 
te imbarazzati. Imperciocché non giudicavano 
opportuno l’interrompere le geste militari del 
console, facendolo ritornare a Roma mentre 
era tanto necessario all’ armata, e temevano 
che la repubblica non rimanesse senza conso- 
li pei prossimo anno. Il perchè credettero mi- 
glior partito richiamare il console Valerio, seb- 
bene fosse in Sicilia, e dovesse ripassare fl 
mare. Quindi il pretore Luci-o Manlio gli scris- 
se per ordine del senato, mandandogli le let- 
tere di Marcello, acciocché comprendesse per 
quali ragioni i senatori volessero , che egli, 
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piuttosto che il suo collega, tornasse a Roma 
(Liv. I. 27. c. 4 -)* 

Giunsero intorno a quel tempo a Roma 
ambasciatori del re Siface a recar la notizia 
dei vantaggi, die questi aveva riportati nella 
guerra che faceva a’ Cartaginesi. Accertavano 
,, che non avea Cartagine nimico più acerbo 
di, Siface, nè Roma migliore amico. Che avea 
già egli inviati in Ispagna ambasciatori ai due 
Scipioni, e che ora ne inviava al fonte mede- 
simo e alla capitale dell’ impero per chiedere 
a’ Roman; la loro amicizia • 

Il senato non si contentò di dare a Siface 
una cortesissima risposta, ma nominò amba- 
sciatori Lucio Genuzio, P. Petelio, e P. Popi- 
lio, incaricandoli che accompagnassero quelli 
del re quando se ne tornavano, e a lui por- 
tassero in dono una toga romana, una veste 
di porpora, una sedia, curule, ed una coppa 
d’ oro del peso di cinque libln-e, (sette mar- 
chi, e sei oncie e mezzo). Fu anche loro im- 
posto di visitare in tale occasione gli ajtri re- 
goli dell ; Africa, e presentar .loro a nomè del 
senato vesti orlate di porpora, e coppe d’ oro 
del peso di tre libbre (quattro marchi, e cin- 
que oncie e mezzo). 

Si fecero eziandio partire Marco Atilio e 
Manio Acilio per Alessandria, onde a Tolo- 
meo Filopatore e a Cleopatra, che allora re- 
gnavano, chiedessero il rinnovellamento della 
confederazione ed amicizia già contratta tra la 
repubblica, e i re d’Egitto, e portassero in do- 
no al re una toga e una tunica di porpora, 
con una sedia d’ avorio ; ed alla regina un 
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manto ricamato, e una specie eli velo di por- 
pora ( amiculurn ). 

Parti dalla Sicilia M. Valerio in confor- 
mità alle lettere del suo collega, e all’ ordine 
dei senato, con dieci galee, per trasferirsi a 
Roma, dopo aver ceduto il comando della pro- 
vincia e dell’esercito al pretore Cincio, e man- 
dato in Africa M. Valerio Messala generale 
della flotta, co’ vascelli che gli restavano, per 
dare il guasto al paese nimico, ed esplorare i 
movimenti e i disegni de’ C&rtaginesi . Egli 
poi giunto a Roma ratinò incontanente il se- 
nato, e gli rendette conto di guanto avea fat- 
to in Sicilia. Disse „ che dopo una guerra di 
pressoché sessant’ anni {t), durante la quale 
si erano rilevate in terra ed in mare conside- 
rabili perdite, gir -era alla fine riuscito di sot- 
tomettere quell’ isola alla dominazione del po- 
polo romano ,• che non vi rimaneva neppure 
un Cartaginese; e che tutti i Siciliani, che la 
paura aveva cacciati dalla patria, erano ritor- 
nati alle città e a’ campi loro, dove si occu- 
pavano nell’agricoltura. Che -queir isola deva- 
stata dalla guerra per sì lungo tempo, vedeva- 
si felicemente ripopolata, ea in istato, col ri- 
stabilimento della coltura, non solo di alimen- 
tare i suoi abitanti, ma di somministrare e- 
ziandio viveri jn copia al p'opolo romano, -non 
meno in pace che in guerra ( Liv . I. 2J.C.5.)”. 

Si fecero poi entrare in senato Mutine, e 
gli altri che erano non meh che lui benemeri- 
ti della repubblica; e a tutti si concedettero 

(i) Cinquanlacìnque , dalF anno di Roma 480. 
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onori, e ricompense- proporzionate alloro ser- 
vigi, secondo la promessa del console. Si die- 
de inoltre a Mutine il titolo di cittadino ro- 
mano per una legge che prepose un tribuno 
del popolo, autorizzato da un decreto del se- 
nato . * 

Mentre ciò accadeva in Roma, M. Valerio 
Messala giunto in Africa avanti giorno con ' 
cinquanta navi*, fece uno sbarco sulle terre di 
Uticà, i cui abitanti non si aspettavano ta- 
le ostilità ; e dopo aver tutto devastato il 
paese, rientrò ne’ suoi "vascelli con un gran 
numero di prigionieri, e con un ricco bottino, 
e ritornò tosto in Sicilia, ove diede fondo al 
porto di Lilibeo, non avendo impiegati in tale, 
spedizione che soli tredici giorni. Interrogò al- 
lora i suoi prigionieri intorno allo stato degli 
affari dell’ Africa, ad oggetto di renderne con- 
to al console. Dalle loro rèlazioni seppe che 
vi erano in Cartagine cinquemila Numidi co- 
mandati da Masinissa figlio di Gala, principe 
giovane e dì straordinario valore, e che per 
tutta l’Africa si* faceva leva di altri soldati 
mercenarj per mandargli in Ispagna ad Asdru- 
bale, il quale aveva ordine di passare in Ita- 
lia, quanto più presto e con quanto maggior 
numero di soldati potesse, per unirsi con An- 
nibale suo fratello, sopra lacuale unione fon- 
davano i Cartaginesi tutte le. loro speranze. 
Che inoltre onde rientrare. in Sicilia allestiva- 
no una gran flotta, la quale credèvasi che fosse 
per far- vela senza ritardo. -- 

Lette eh’ ebbe il console M. Valerio le let- 
tere di Messala, che l’ informavano di tutte 
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queste particolari là, furono i senatori colti da 
tal terrore pegli apprestamenti -de’ nimici.-che 
.credettero non dovesse il console attendere il 
tempo delle elezioni, ma nominare un dittato* 
re per presiedervi, e poi all’istante ritornare 
nella sua provincia. La difficoltà che ne li 
tratteneva,. si era la dichiarazione del console, 
che quando fosse ritornato in* Sicilia, sceglie- 
rebbe per dittatore M. Valerio flessala , il 
quale colà comandava allora la fiotta. Ora pre- 
tendevano i senatori, che il dittatore non po- 
tesse esser nominato, se non sulle terre che si 
chiamavano romane, e cl*e queste fossero cir- 
coscritte dai confini dell’Italia. Dopo molti di- 
battimenti, il popolo, di concerto col senato, 
ordinò che si creasse dittatole <^. Fulvio Fiac- 
co, il quale allora era in CapUa. Ma il conso- 
le prevenne il giorno delia «aunanza del po- 
polo, partendo con segretezza la notte prece- 
dente per ritornare in.Sicilia., I senatori scon- 
certati dalla di lui ritirata, pregarono per let- 
tera il console Marcello di soccorrerò la re- 
pubblica abbandonata dal suo collega, e no- 
minar dittatore quello che il popolo avea de- 
signato. Marcello creò dittatore (^. Fulvio, e 
questi nominò per generale della cavalleria 
Tubi io Licinio Crasso gran pontefice. 

Sopravvenne una nuova difficoltà, quando 
si trattò di procedere all’ elezione .dei consóli. 
La centuwa de’giovani chiamata Galeria, cui 
era toccato in sorte di dare il sub voto prima 
delle altre, nominò consoli. Q. Fulvio allora 
dittatore, e.f). Fabio; e le altre centurie sem- 
bravano determinate di confermarne la elezione. 
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Ma vi si opposero due tribuni, pretendendo 
che fosse contra le regole il creare copsole 
uno ch’era dittatore, e farlo cosi passare da 
una carica ad un’, altra senza intervallo, e che 
non fosse men disdicevole l’innalzare al con- 
solato quel medesimo che presiedeva all’elezio- 
ne de’ consoli. Dopo lunghe dispute, il ditta- 
tore ed i tribuni convennero di rimettersi al- 
la decisione del senato. Siccome la cosa non 
era senza esempio, e d’altronde sembrava che 
sommamente, importasse il mettere alla testa 
fogli eserciti i generali più abili, e più sperimen- 
tati, nel mestiere della guerra, il senato fu di 
parere che alla libertà de’ voti rion si doves- 
se frapporre alcun ostacolo . Essendòsi a tali 
ragioni acquietati i tribuni, la raunanza segui 
il suo progetto creando consoli Q. Fabiq Mas- 
simo per la quinta volta, e () . Fulvio Fiacco 
per la quarta. Furono poi creati pretori Lucio 
Veturio Filone, Tito (Quinzio Crispino, Ct O- 
stilio Tubulo, e C. Arunculejo ( Liv . I.27.C. 6.). 

Verso la fine di questa campagna, una 
flotta cartaginese, composta di quaranta va- 
scelli, sotto la condotta' di Amilcare, passò 
nella Sardegna, e fece uno sbarco sulle terre 
degli Olbj. Ma essendo venuto incontro a lo- 
ro il prétore Publio Manlio Volsone, i Carta- 
ginesi si rimbarcarono, e dopo aver volteggia- 
to attorno all’isola, andarono a dare il guasto 
al territorio di'.Carali (Cagliari) nella parte 
opposta, e ritornarono in Àfrica con un botti- 
no considerabile di ogni specie. • 

* Verso quel tempo arrivò in Roma C. Le- 
lio, trenta quattro giorni dopo. la sua partenza 
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da Tarragona. Entrò nella città coi suoi pri- 
gionieri, che non erano più che- quindici o se- 
dici, ma tutti persone riguardevoli; ed ri po- 
polo corse in follai vederli. Introdotto nel di 
susseguente in senato,, raccontò '.ciò che Sci- 
pione avea fatto in Ispagna, e disse*, che in 
un solo giorno avea presa Cqrtagena, capitale 
di tuttala provincia, e che. avea ricuperate pa- 
recchie città che si erano sollevate, e ne avea 
tratto alcune altre, al partito della repubbli- 
ca”. La relazione dei prigionieri si trovò con- 
forme alle lettere di M. Valerio Messala. Ma 
ciò che diede maggiore apprensione ai senato- 
ri, si fa il passaggio di Asdrubale in Italia quan- 
do questa difficilmente poteva far fronte alle 
sole forze di Annibaie. Lelio fu poscia presen- 
tato al popolo, acuì raccontò le cose stesse 
che avea dette al senato. Fu ordinato che per 
un intero giorno si rendessero grazie agli Dei 
per le fortunatissime imprese di P. Scipione; 
e Lelio fu rimandato prontamente in Ispagna 
colle stesse navi che lo aveano condotto (Liv. 
i . 27 .' c . 7.). * 

An. di R. 545 . av. G. C. 209. Q. Fabio 
Massimo v. Q. Fulvio FlacCq iv. , 

Incominciarono i due consoli l’esercizio 
della loro carica agl’ idi, secondo il costume , 
cioè a’ quindici di marzo. Ebbert) ambidue il 
governo d’Italia: Fabio dalla parte di Taran- 
to, Fiacco nella Lucania e nell’ Abruzzo. A 
Marcello fu prorogato il comando per un an- 
no ; Crispino fu mandato a Capua, C. Arun- 
culejo in Sardegna, Lucio Veturio a Rimini ; 
M. Valerio e L. Ciucio furono confermati in 


i4 . . , 

Sicilia: Ne’ comandanti, e negli eserciti di Spa- 
gna non si foce alcun cangiamento, eccettochè 
a Scipione ed a Silano fu prorogato il coman- 
do, non per un-anno, ma per quanto tempo il 
senato giudicasse opportuno ( Liv.l . 37. c. 7.). 

C. INJamilio Vitulq, primo fra i plebei, fu 
promosso alla dignità di' gran curione (1.). 

Nel tempo stesso il gran pontefice' Publio 
Licinio costrinse Gv Valerio 'Fiacco a farsi 
consàgrare, a mal . suo grado, sacerdote di Gio- 
ve. Il fatto è' particolarissimo.’ Flaèco si era 
screditato nella giovanezza per la sua in- 
dolenza, e per la sregolatezza de’ suoi costu- 
mi: due difetti che (o aveano renduto odioso 
allp stesso fratello Lucio Fiacco, e a tutti- gli 
altri suoi pai-enti. Licinio, amico fuor di dub- 
bio della sua famiglia, non disperò di farlo 
rientrare nel dovere,, e gli rappresentò quanto 
grande era la sua disgrazia di affliggere in tal 
guisa e disonorare tuttavia sua famiglia; egli 
fece comprendere che un .mezzo sicuro di 
^acquistare la sua reputazione sarebbe quello 
di prendere una carica di sacerdote di Giove, 
e adempierne in tal fòggia gli uffizj, chela sag- 
gezza di sua qondotta i disordini tutti ed i 
falli della trascorsa vita coprisse, e mandasse 
in dimenticanza. Il- giovane gli credette, e ne 
seguì i consigli. Solamente intento allo studio 
delle cerimonie sagre, alla cura de’sagrifìzj e 

( 1 ) Vi erano trema curie in 'Roma , siccome si è 
detto altrove . Ciascuna aveva il suo capo , che chia- 
vi a vasi curione, il quale aveva cura di quanto ap » 
partene'va alle cerimonie di religione . Il primo di essi 
chiamavasì il gran curione . 
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del culto degli Dei, rinunziò talmente alle 
antiche sue abitudini, che niuno fra i giovani 
romani dai principali senatori era più- stimato 
di lui, nè più consideratonella sua famiglia, 
ed in tutta Roma. 

Forza- è confessare che la- più grande e 
più sensibile afflizione pe’ genitori si è il ve- 
dere che i -figlisi allontanano dal loro dove- 
re, e si abbandonano alla sregolatezza. Ma il 
fatto presente è una importante -lezione che 
insegna lqro-a distingùere le colpe dipendenti 
da vivacità giovanile, delle quali non è dispe- 
rata la emenda, da quelle che derivano da un’ 
indole indurata nel male e assolutamente in- 
correggibile (1); a non perdere la speranza 
def ravvedimento de’ loro tìgli ; a prepafarveli 
con rimostranze miste di bontà e dolcezza, a 
non adoperare con loro,le minaccie spinte, e 
le vje del rigore, le quali non sono acconce 
che ad inasprire e irritare le passioni; final- 
mente, e questo mezzo non trovasi che nei 
Cristianesimo, a meritare colla propria .con- 
dotta che il supremo reggitore dei cuori can- 
gi quello de’ loro figliuoli! 

Il giovane, di cui favelliamo, acqui stossi 
col tempo tanta fama di -probità e di saggez- 
za, che giudicò di poter far pruova di racquista- 
re un privilegio annesso un tèmpo alla sua cari- 
ca» e da cui erano scaduti molti anni innanzi, 
per essersene renduti indegni, coloro che prima 
di lui avevanla esercitata.. Consisteva questo 

(i) Adhibenda est moderatici , quae sanabìlia in- 
gerì ià distinguere a deplorati x sciai. Senec. de eleni. 
I ». C. 3- 
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privilegio nell’avere il diritto di entrare in se- 
nato. Egli infatti vi si presentò, per far rivi- 
vere tale prerogativa. Avendogli il pretore L. 
Licinio comandato, di uscirne, chiese ai tribu- 
ni il loro appoggio ed ajuto.' Egli sosteneva 
che quel privilegio era stato anticamente con- 
ceduto a’ sacerdoti di Giove, insieme con la 
toga orlata di porpora, e la sedia curule. Pre- 
tendeva per lo contrario il pretore, che un si- 
migliante diritto doveva esser fondato, non 
sopra esempli tratti dalle tenebre di un’ igno- 
ta antichità, ma sopra un continuato posses- 
so, e un uso recente ; ed asseriva non avere 
alcun sacerdote di- Giove goduto di tale dirit- 
to da tempo immemorabile. Replicarono i 
tribuni, che la cattiva condotta degli ultimi 
sacerdoti avea potuto pregiudicare alle loro 
persone, ma non già al sacerdozio. Il pretore 
non persistette nell’opposizione, e Fiacco fu 
ammesso in senato col generale consenso dei 
senatori e del popplo, giudicando ognuno, 
ch.e più per l’illibatezza de’eostumi, che pel 
diritto della carica si foss’egli meritata una 
tal distinzione. 

Un’inaspettata sollevazione cagionò in que- 
st’anno stesso gran confusione in Roma, e 
potevano infatti derivarne funestissime conse- 
guenze (. hiv . I. 27. c. 9.). I Latini ed i confe- 
derati mormoravano apertamente nelle loro 
adunanze,- lamentandosi ,, che le leve di uo- 
mini e di denaro, che da dieci anni facevansi 
nei loro paesi, aveano consumate le famiglie 
e le sostanze loro. Che non vi era campagna, 
che non fosse celebre per qualche grande 
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sconfitta. Che o per le malattie, o perle batta- 
glie tutti i loro concittadini perivano : eh’ essi 
consideravano siccome perduti per loro assai 
più quelli che erano stati arrolati dai Romani, 
che quelli die erano stati presi dai nimici ; poi* 
chè Annibale senza riscatto rimandavali nel lo- 
ro paese, e i Romani li relegavano lungi dall’Ita- 
lia in luoghi, ne’ quali viveanopiùda sbanditi, 
che da soldati: che da ott’anni quelli di Can- 
ne tolleravano in Sicilia un obbrobrio che non 
Unirebbe se non colla vita, perchè i Cartagi- 
nesi, la cui ritirata sola doveva rimettergli in 
libertà, si erano renduti più che mai forti, e 
formidabili : che se anziché rimandar loro i 
soldati vecchi, si pretendesse che ne sommi- 
nistrassero di nuovi, frappoco non vi rimar- 
rebbe alcuno: che perciò, prima di vedersi ri- 
dotti all’estrema penuria d’uomini e di da- 
naro, aveano determinato di negare al popo- 
lo romano que’soccorsi che in breve per ne- 
cessità non sarebbero più in istato di dargli : 
che se scorgessero i Romani gli stessi senti- 
menti in tutti i loro confederati, penserebbe- 
ro infallibilmente a fare la pace co’ Cartagi- 
nesi; e che altrimenti non sarebbe mai quieta 
l’Italia finché vivesse Annibaie Ecco i ra- 
gionamenti, che si tennero nelle adunanze 
de’ confederati. 

Trenta colonie romane (i) aveano allora 
in Roma i loro deputati. Dodici di questi di- 
chiararono liberamente ai consoli, che non 


(i) Ve n * erano fino a quel tempo cinquanta tré 
Secondo S i gonio . 

StQr.Rom. T.X, a 
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potevano dare nè danaro, nè soldati. Sorpresi 
ì consoli da tale dichiarazione quanto funesta 
altrettanto nuova , giudicarono che per ri- 
muoverli da si pernicioso disegno, fosse più op- 
portuno Fimpiegare i rimproveri, che la dolcez- 
za, poiché questa gli avrebbe renduti più fie- 
li. Risposero adunque „ che si maravigliavano, 
che fossero cotanto arditi di fare a’ consoli 
una proposizione, che i consoli stessi non ose- 
rebbero di ripetere in senato : che non dovea 
riguardarsi il discorso, che tenevano, come un 
semplice rifiuto di contribuire al mantenimen- 
to della guerra, ma come una vera ribellione 
dal popolo romano : che ritornassero dunque 
senza indugio alle loro colonie, e prendessero 
nuove diliberazioni co’loro concittadini, cosic- 
ché si potesse credere che più delle labbra che 
del cuore fosse una sì criminosa proposizione : 
diesi prendesseroil pensiero di loro dimostrare, 
che non de’Campanio dei Tarentini,ma che era- 
no de’ Romani, e che i loro padri nati in Roma, 
n’erano stati distaccati, perchè ad oggetto di ac- 
crescereedilatareil nome romano, andasseroad 
abitare le terre prese a’nimici: che i doveri che 
hanno i figliuoli verso de’ padri, gli aveano essi 
verso di Roma, e che non potevano aver mas- 
sime diverse, quando non avessero soffocato nel 
cuore tutti i sentimenti di una giusta ricono- 
scenza: cbe di nuovo rimettessero l’affare in 
diliberazione, e ripensassero che il discorso 
sfuggito dalla lor bocca prendeva di mira 
niente meno cbe la distruzione dell’ impero 
romano, e il trionfo di Annibaie 

Impiegarono i consoli l’uno dopo l’altro. 
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ma Renza fritto, molte parole onde ridurre a 
ragione Tdeputati. Questi insensibili a tutte le 
rimostranze replicarono ,, che non sapevano che 
dire a nome dei Romani a quelli dai quali era- 
no stati inviati, e che era soverchio che i loro 
popoli diliberassero di nuovo intorno a un af- 
fare già deciso, poiché non aveano nè denaro, 
nè soldati da somministrare 

I consoli, veggendoli inflessibili, ne porta- 
rono la relazione al senato, il quale per tal 
notizia tanto si scompigliò, che la maggior par- 
te esclamarono „ che era spacciata la repub- 
blica; che le altre colonie imiterebbero un 
esempio sì pernicioso, e che senza dubbio tutti 
i confederati aveano congiurato di abbando- 
nare la città di Roma in potere di Annibaie ”, 

I consoli esortarono i senatori a farsi cuo- 
re, e gli consolarono colla speranza di trovare 
maggior fedeltà e sommessione nelle altre co- 
lonie. Aggiugnevano „ che quelle stesse, che 
avevano mancato al dovere, potrebbero rav- 
vedersi, e che se ad esse s’inviassero depu- 
tati del senato, i quali non ricorressero ai prie- 
ghi, ma parlassero d’un tuono autorevole, le 
farebbero rientrare nei sentimenti di timore 
e di rispetto per la repubblica 

II senato si riportò alla loro prudenza, e 
diede loro facoltà di far quanto giudicassero 
più convenevole al bene della repubblica. Essi 
dunque, esaminata prima la disposizione del- 
le altre colonie, domandarono ai lor deputati, 
se si trovavano disposti a somministrare alla 
repubblica il contingente che dovevano? M. 
Sestilio, deputato di Fregelle, rispose a nome 
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di tutti „ che i soldati, che essi erano obbligati 
di fornire, erano in pronto : che se facesse 
mestieri, ne darebbero eziandio un maggior 
numero; e che d’altronde farebbero con zelo 
e premura quanto il popolo romano giudicasse 
opportuno di ordinare, poiché non mancavan lo- 
ro i mezzi, e ancor meno la volontà di farlo(i) 

I consoli dopo averne lodato la fedeltà, e 

10 zelo, replicarono „ che offerte si generose 
meritavano ringraziamenti a nome di tutto il 
senato ” e ve gl’ introdussero. Non contento 

11 senato di aver loro risposto con un decreto 
conceputo ne’ termini più onorevoli, commise 
inoltre ai consoli che li presentassero dinanzi 
alla raunanza del popolo, ed ivi esaltassero 
tutti i servigi che venduto aveano alla repub- 
blica in varie occasioni, e principalmente que- 
st’ ultimo, col quale mettevano il colmo a tutti 
gli altri. 

Non si può, a mio giudizio, leggere il rac- 
conto che ora ho fatto senza sentirsi commos- 
so e intenerito, anche dopo tanti secoli, in ri- 
guardo a popoli si fedeli e generosi. Non dee 
dunque recar meraviglia che Tito Livio, ze- 
lantissimo per la gloria di Roma, vi faccia spic- 
care l’ammirazione, ed il giubilo che ne risente, 
e la gratitudine che professa a queste colonie. 
Die’ egli, che crederebbe di defraudarle della 
giustizia, e della gloria, che è loro dovuta, se 
lasciasse sepolta nel silenzio un’ azione sì stre- 
pitosa; e si reputa come obbligato dal doppio 


(i) Ad id sibi ncque epes deesse , animum eli aro 
superesse . Liv. 
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suo carattere eli Romano, e eli storico, di tras- 
mettere alla posterità e in qualche maniera 
consagrare i nomi delle diciotto colonie, il cui 
zelo si può dire che allora salvò il romano im*> 
pero, e ce gli ha tutti conservati nel luogo do- 
ve ne tratta (i). 

Rispetto alle altre dodici colonie, che ri- 
cusarono di ubbidire, il senato ordinò al con- 
sole di lasciarle in una totale dimenticanza, 
non congedando, nè ritenendo in Roma i lo- 
ro deputati, nè parlando con essi in maniera 
alcuna. Si giudicò più conveniente alla dignità 
del popolo romano il silenzio, qual castigo del 
loro riliuto, che tutto lo strepito che si avreb- 
be potuto farne ( 2 ). 

Fra gli altri mezzi onde usarono i consoli 
per continuare la guerra, vi fu quello di trar- 
re dall’ erario segreto 1’ oro che vi si custodi- 
va con somma cura , e si teneva in riserbo 
pe’ bisogni pressanti della repubblica (5). Se 
ne trassero intorno a quattro mille libbre (sei 
mila dugento cinquanta marchi) e ne ebbero 
i due consoli, i proconsoli M. Marcello, e P. 
Sulpizio, ed il pretore L. Veturio, al quale era 


( 1 ) Ne nunc quidem posi tot sccula silean'ur, 
Jratidtnturve laude sua. Stoini fiere, el Norbani , eie. 
Jlarum coloniarum sul/stdio lum imperium pop ali ro- 
mani stetti. Liv. 

(a) Ea lacita cas tignilo maxime ex dignilale po « 
pulì romani vita est I.iv. 

(3) Quest’ oro chtamavasi vicesimarium , perché 
derivante dalla vigesima parte del prezzo degli schia- 
vi , che si pagava alla repubblica quando venivano di- 
chiarati liberi. Questa imposizione J'u stabilita Canno 
di Roma byti. 
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toccata la Gallia, cinquecento libbre per cia- 
scheduno ( 58 1. marchi, e due onde). Il conso- 
le Fabio ne ebbe più di cento libbre ( 1 56 . 
inarchi, e due oncie) che dovevano esser por- 
tate nella rocca di Taranto. Il resto s’impie- 
gò per pagare in contanti le vesti che si ap- 
prestavano per l’esercito di Spagna, il cui ca- 
pitano ed i soldati acquistavano tanta gloria. 

Dopo di ciò Fulvio convocò i comizj per 
la nomina dei censori, e furono promossi a 
tal carica M. Cornelio Cetego, e 1 \ Sempro- 
nio Tuditano, che per anche non erano stafci 
consoli. Il popolo autorizzato dal senato por- 
tò una legge che dava a questi censori la com- 
inessione di affittare le terre di Capua a profit- 
to della repubblica (L/V. /. 27. c. 11.). 

Insorse tra i due censori una disputa ri- 
guardo a quello che si dovesse creare princi- 
pe del senato. Cosi appellavasi colui che era 
messo in fronte al catalogo dei senatori, ed 
era questo un grande onore in Roma. Sem- 
pronio doveva fare la lettura del catalogo, 
funzione che gli era toccata in sorte, e quindi 
nominare il principe del senato . Egli aveva 
gettato lo sguardo sopra Q. Fabio Massimo. 
Ma si opponeva a tale elezione il suo collega 
Cornelio, pretendendo che intorno a ciò si do- 
vesse osservare il costume de’ loro antenati, 
che in ogni tempo avevano conferito quell’ o- 
nore al più vecchio de’ censori tuttora viven- 
ti; e questi era allora T. Manlio Torquato. 
Replicava Sempronio, che avendo gli Dei con- 
ceduta a lui la scelta per mezzo della sorte, 
gli davano eziandio tutta la libertà di fare a 
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modo vSuo, e che quindi voleva nominar Fa- 
bio, eh’ era fuor d’ ogni dubbio il primo, ed il 
più illustre cittadino di Roma, anche a giudizio 
dello stesso Annibaie. Disputò per alcun tem- 
po ancora Cornelio, ma finalmente s’arrese: e 
Sempronio diede per principe e capo al se- 
nato (^). Fabio Massimo allora console. 

• Fu poi letto il catalogo de’ senatori. Se ne 
tralasciarono otto, lo che era lo stesso che de- 
gradarli. Tra questi eravi L. Cecilio Metello, 
il quale dopo la battaglia di Canne aveva da- 
to agli altri uffiziali l’ infame consiglio di ab- 
bandonare l’ Italia. Lo stesso si fece riguar- 
do a’ cavalieri, che si trovavano nella stessa 
circostanza, ma ve n’ erano pochissimi. Si pri- 
varono de’ loro cavalli, cioè si degradarono 
dall’ordine di cavalieri tutti coloro che si e- 
rano trovati alla battaglia di Canne fra le le- 
gioni, e che militavano allora in Sicilia, dei 
quali fu grandissimo il numero, A tal rigore 
ne aggiunsero un altro i censori, dichiarando 
che non si farebbe alcun conto degli anni che 
sinora avevano militato, e forzandogli a fare 
dieci campagne, e a mantenere il cavallo a 
loro spese, i quali dieci anni erano il tempo 
del servigio consueto de’ cavalieri. Fu fatta e- 
ziandio perquisizione di coloro, che avendo 
diciassett’ anni al principio della guerra, a- 
vrebbero dovuto entrare nella milizia, e non 
l’avevano fatto. Furono questi ridotti ali’ ul- 
timo grado tra’ cittadini, non serbando tra tut- 
ti i diritti annessi a tale carattere che quello 
di essere impiegati no’ ruoli per sostenere le 
gravezze dello stato. Fecero poi i censori un 


Digitized by Google 



24 

contratto con alcuni imprenditori onde riediii- 
car le fabbriche consunte dal fuoco. 

Paragrafo Secondo • 

Fabio si prepara per assediare Taranto* 
Marcello si presenta dinanzi ad Annibale 
presso Canosa. Prima battaglia con vantag- 
gio eguale da ambe le parti. Seconda bat «* 
taglia, in cui Annibaie è vincitore. Pun- 
gente riprensione di Marcello al suo eser- 
cito. Terza battaglia, in cui Annibale è vin- 
to ,e fugato. Parecchie città della Calabria , 
e de’ paesi circonvicini si arrendono ai Ro- 
mani. Fabio assedia Taranto , e lo prende 
per segreto maneggio. Non ne porta via che 
una sola statua. Annibaie gli tende un’ in- 
sidia, ma è scoperto il suo strattagemma « 
Giovanezza di Catone. Scipione fa rientra- 
re i popoli della Spagna nel partito dei Ro- 
mani. Asdrubale e Scipione si accingono a 
venire alle mani. Indibile e Mandonio ab- 
bandonano i Cartaginesi per unirsi a Sci- 
pione. Bella riflessione di Polilio sopra fuso 
che dee farsi della vittoria. Battaglia tra 
Scipione e Asdrubale. Questi è vinto, e fu- 
gato. Scipione ricusa il nome di re offerto- 
gli dagli Spagnuoli. Massiva, principe gio- 
vane de’ Numidi, vien rimandato da Scipio- 
ne a . ’ suoi parenti senza riscatto, e con do- 
ni. Unione de * tre capitani cartaginesi. Lo- 
ro risoluzioni. 
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jAvendo i consoli terminato gli affari, che 
li trattenevano in Roma, partirono per la guer- 
ra. Fulvio si trasferì il primo a Capua, Fabio 
lo seguì pochi giorni dopo, avendo scongiura- 
to il collega a bocca, e Marcello per lettera di 
far asprissima guerra ad Annibaie, per tener- 
ne occupate tutte le forze, mentre egli mede- 
simo attaccherebbe Taranto con pari vigore. 
Mostrò quanto ne fosse importante V assedio, 
e fece loro comprendere, che non sì tosto sa- 
rebbe tolta questa città al capitano cartagine- 
se, che non avendo egli più amici, od alleati, 
da’ quali sperare soccorso, sarebbe infallibil- 
mente astretto ad abbandonare V Italia ( Liv . 
ì. 27. c. 12.). Mandò nel tempo stesso un 
corriere al governatore comandante del presi- 
dio di Reggio, ordinandogli di andar prima 
colle sue truppe a depredare le terre de’ Bru- 
sì, e di attaccar poi la città di Caulonia (1), 
lo che con zelo e sollecitudine fu eseguito dal 
governatore. 

Marcello intanto per secondare il console, 
ed essendo eziandio persuaso che non vi fos- 
se altro capitano romano atto più di lui a far 
fronte ad Annibaie, usci a campo tosto che la 
terra potè somministrargli foraggi, ed andò a 
presentarglisi di fronte presso Canusa. Allora 
Annibaie tentava d’ indurre gli abitanti di 
quella città a sollevarsi ; ma tosto che seppe 
che Marcello si avvicinava, levò il campo, e si 
allontanò. Siccome il paese era tutto aperto, 

(1) Castel Teiere nella Calabria ulteriore. 
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e poco acconcio alle imboscate , cosi andava 
egli cercando luoghi selvosi, passi angusti, e 
colline. Marcello seguivalo assai da vicino, gli 
si accampava in taccia, e appena terminato a- 
veva i suoi travagli, che lo provocava a batta- 
glia (Là*. ibid. Plut. in Marc. p. 3 1 5.). 

Annibaie contento di scaramucciare con 
qualche piccola partila di cavalli e di frombo- 
lieri, non giudicava opportuno l’avventurare 
una battaglia campale ; ma niente di meno fu 
forzato ad incontrarla malgrado tutte le pre- 
cauzioni che prendesse per ischermirsene. Con- 
ciossiachè avendo egli durante la notte levato 
il campo, Marcello che noi perdeva di vista, 
lo ra££.iunse in una estesa pianura, e dando 
addosso da tutte le parti a suoi guastatori, 
gl’ impedì che si trincerasse. Venuti dunque 
alle mani, combatterono con tutte le loro for- 
ze ambi ^li eserciti, finché la notte che ormai 
imbruniva li separò, senza che si fosse per an- 
che dichiarata la vittoria. Si trincerarono in 

§ ran fretta, perchè andava mancando il lume 
el giorno, e passarono la notte assai da pres- 
so gli uni agli altri. Nel giorno appresso al 
primo albeggiare Marcello schierò l’esercito 
in battaglia. Annibaie accettò la disfida, e pri- 
ma di dar la carica esortò i soldati a portarsi 
da prodi, dicendo loro:,. Che si sovvenissero 
del Trasimeno, e di Canne, e rintuzzassero 
l’orgoglio di un nimico importuno, che non 
lasciava loro un istante di riposo, molestan- 
doli senza tregua eljuando marciavano, e quan- 
do erano attendati : che ogni giorno vedeva- 
no ad un tempo e il soie a levarsi, e l’esercito 
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de’ Romani in battaglia ; e che per ridur- 
gli a far una guerra meri viva, era d’ uopo far 
si che un’altra volta sperimentassero il valo- 
re de’Cartaginesi Animati da tali rimostran- 
ze, ed irritati eziandio dall’accanimento di un 
nimico, che senza interruzione li molestava, 
cominciarono il combattimento con animosità 
straordinaria. Dopo due ore l’ala dritta degli 
alleati cominciò a piegare dal canto de’ Ro- 
mani. Marcello avvedutosene comandò che la 
duodecima legione si spingesse innanzi sino 
alla vanguardia. Ma mentre gli uni rinculano 
senza poter rimettersi, e gli altri entrano in 
luogo di loro assai lentamente, tutto il corpo 
di battaglia fu scomposto e disordinato, e pre- 
valendo il timore alla vergogna, presero tut- 
ti apertamente la fuga. Furono uccisi nel com- 
battimento intorno a due mila settecento tra 
cittadini e confederati, fra’ quali quattro cen- 
turioni romani, e due tribuni di legione. Si 
perdettero quattro insegne dell’ ala dritta de- 
gli alleati, che fu la prima a darsi alla fuga, e 
due della legione, che era stata mandata a 
Subentrarvi. 

Rientrati che furono i Romani negli allog- 
giamenti, Marcello li rimproverò d’ un tuono 
si vivo e severo, che furono più colpiti dai 
rimbrotti del capitano sdegnato, che dal dolo- 
re di aver combattuto tutto quel giorno con 
Svantaggio (LzV. I. 2 7. c. 1 5 . Plut. in Marc, 
p. 01 5 . ). „ Rendo grazie, diss’ egli, agli Dei 
immortali, quanto è possibile dopo un tanto 
„ sinistro evento, che non sia venuto il nimi- 
„ co vincitore ad assalirci nello stesso nostro 
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„ campo quando vi ritiravate a precipizio, poi- 
„ che senza dubbio lo stesso terrore che vi ha 
„ fatto abbandonare il campo di battaglia, vi 
„ avrebbe eziandio fatto fuggire dagli alloggia* 
„ menti. Ma quale può esser mai 1’ origine 
„ dello spavento, e della costernazione che in 
„ voi ho veduta? Chi può avervi fatto dimen- 
„ ticare in sì poco tempo chi siete voi, e chi 
„ sono i vostri nimici? Non sono eglino quei 
„ medesimi, che per tutta la campagna del- 
„ l’anno passato avete tante volte inseguiti, e 
„ vinti ? quelli che pur ora avete giorno e not- 
„ te molestati, e con incessanti scaramuccie 
„ stancati? Mi accorgo però di aver torto nei 
„ pretendere che sostenghiate la gloria de’ pre- 
„ cedenti vostri vantaggi. Ora vi porrò soltan— 
„ to sotto gli occhi l’uguaglianza del successa 
„ tra voi ed i vostri nimici nella battaglia di je- 
„ ri; uguaglianza che ritornavain vostra grande 
„ vergogna. Chi mai sarebbesi imaginato, che 
„ oggi maggiormente vi avviliste, coprendovi 
„ di più grave ignominia? Qual mutazione può 
„ esser mai accaduta nello spazio di una not- 
,, te e di un giorno ? Siete voi forse dimi-: 
„ nuiti di numero, o si è aumentato quello de- 
„ gl’ inimici ? Vi confesso che non mi sem- 
„ bra di ragionare ai Romani, nè ai miei sol- 
„ dati ; poiché veggo le armi e gli uomini 
„ stessi, ma non ravviso più il medesimo ar- 
„ dire Se non aveste degenerato da voi me- 
,, desimi, vi avrebbero forse i Cartaginesi ve- 
„ duto a fuggire, vi avrebbero forse rapito le in- 
„ segne di una sola compagnia, d’una sola coor* 
* te P Potean ben eglino sino al presente 
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n vantarsi di aver tagliate a pezzi le legioni 
„ romane, ma voi oggi avete procacciato ad 
,, essi la gloria di aver veduti i Romani voi- 
>, ger loro le spalle 

Udite queste parole, l’esercito mandò al* 
ti ssi me grida, pregando lutti Marcello di por- 
re in dimenticanza le cose accadute in quel 
giorno, e di mettere il loro ardimento a tut- 
te le pruove, che a lui piacessero. Ebbene , 
replicò egli, vi porrò domani alla pruova con- 
ducendovi alla battaglia, affinchè più vin- 
citori che vinti ottenghiate la grazia che 
mi chiedete. Frattanto comandò che alle coor- 
ti, le quali avevano perduto i loro vessilli, si 
desse pane di orzo, e che i centurioni di quel- 
le squadre, le quali erano incorse in quel diso- 
nore, stessero per un dato tempo nella gran 
piazza del campo senza balteo, e colla spada 
ignuda alla mano, il che era un gastigo mili- 
tare. che praticavasi da’ Romani ; e che inol- 
tre si la cavalleria, che la fanteria, fossero tut- 
ti sull’armi la mattina seguente. Poi li conge- 
dò, ed essi mortilicatissimi se ne partirono con- 
fessando di aver ben meritata quella ripren- 
sione, e che nel giorno della battaglia non si 
era veduto altro Romano, nè altro soldato che 
il lor capitano; e che per fare ch’ei si dimen- 
ticasse del loro fallo, non v’ era altro mezzo 
che di vincere, o morire. 

Il giorno appresso, tutti, secondo il co- 
rnando di Marcello, trovaronsi armati sotto le 
insegne. Egli commendò il contegno e la dis- 
posizione loro, e dichiarò che porrebbe nel- 
le prime file quelli che erano stati i primi n 
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fuggire, e le coorti che avevano perduto le ban- 
diere ; tutti gliel’ avevano instantemente chie- 
sto per grazia. Del resto gli avvertì, che era 
d’uopo combattere, e vincere, e fare in manie- 
ra che la nuova della vittoria giugnesse a Ro- 
ma insieme coll’ altra della sconfitta, e fuga 
loro. Comandò poscia, che si cibassero, onde 
se la battaglia durasse a lungo, avessero lena 
bastante per sostenerla; e finalmente dopoaver 
detto e fatto quanto era' acconcio per inco- 
raggiarli, gli condusse alla battaglia ( Liv . I. 
27. c. 14. Plut. in Marc. p. 21 5 .). 

Quando Annibaie si avvide che andavano 
in cerca di lui : Oh F uomo balzano , disse, 
che è questo Marcello ! non può tollerare 
nè la buona fortuna, nè la cattiva. Se vin- 
ce, ci sovrasta colla spada alle reni : se è 
vinto, torna a combattere con maggior fe- 
rocia che dianzi (1). Ciò detto, fece dare il 
segno’ della battaglia, e gli andò incontro. Fu 
più ostinato il combattimento di quello del 
giorno innanzi, facendo i Cartaginesi ogni sfòr- 
zo per conservare il vantaggio che avevano ri- 
portato, ed i Romani per cancellar la vergo- 
gna della sconfitta. 

Marcello aveva disposti alle due ale della 
prima fila que’ soldati che si erano malamente 
portati il giorno innanzi, e ne avea dato il coman- 
do aCornelio Lentulo, ed a C. Claudio Nerone. 
Egli poi si era riserbalo il corpo di battaglia. 


(1) Curri eo nimirum, ìnquit, hoste res est, qua ncc 
bonam, nec matam /erre Jorlunam palesi. Seu vidi, 
ferocìter instai victis : seu viclus est . instaurai cura 
vicloribus certamen. Liy. 
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per poter essere testimonio di quanto acca- 
desse, ed in istato d : incoraggiar le sue trup- 
pe. Annibaie dall’altro canto aveva disposti 
nella prima filagli Spagnuoli, che erano il fio- 
re ed il nerbo principale del suo esercito. Ma 
vedendo che la battaglia rimaneva troppo a 
lungo dubbiosa, fece condurre versola fronte 
della battaglia gli elefanti, sperando che per 
tal mezzo i nimici si disordinassero. Infatti 
quegli animali misero in confusione gli alfieri, 
e le prime file, schiacciando, o mettendo in 
fuga tutti quelli che incontravano. La rotta 
sarebbe stata anche più grande, se C. Deci- 
mio Flavio, tribuno di legione, tolto di mano 
all’ alfiere della prima compagnia degli astarj 
il vessillo, non avesse comandato a’ soldati di 
essa che lo seguitassero. Li menò dove quegli 
enormi animali uniti insieme facevano mag- 
giore strage, e comandò che vibrassero contro 
di essi i lor giavellotti. Pson ve ne fu pur uno 
éhe non colpisse, essendo scagliati si da pres- 
so contra sterminati animali serrati gli uni 
contragli altri; nulladimeno non rimasero tutti 
feriti: ma quelli che sentironsi la punta dei 
dardi entro la carne prendendo la fuga, e non 
essendo meno formidabili a coloro- che li gui- 
davano, di quello fossero stati a’nimici, stra- 
scinarono con esso loro anche gli altri, che 
non erano trafitti. Allora tutti que’ soldati ro- 
mani, che si trovarono a tiro, corsero, ad esem- 
pio de’ primi, dietro la truppa fuggitiva, e ca- 
ricarono di frecce tutti gli elefanti che pote- 
rono raggi i g aere. Questi animali si gettarono 
dunque sopra i Cartaginesi con molto furore. 
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e fecero tra essi strage più grande che quella 
che aveano fatta fra’ Romani ; tanto più che in 
essi può molto più la paura per inferocirli, che 
la voce, o la mano di coloro che ne hanno il 
governo. 

La fanteria romana si avanzò immantinen- 
te contra i.Cartaginesi che erano stati disordi- 
nati dagli elefanti, e non durò gran fatica a 
mettere in fuga que’ soldati che perduto avea- 
no di vista le loro insegne, e non potevano 
più rannodarsi. Allora Marcello spinse addos- 
so ai fuggitivi anche la cavalleria, che gi’in- 
seguì sino alle porte del campo, nelle quali 
pieni di spavento e di confusione entrarono 
a gran fatica. Per colmo della loro sciagura, 
i corpi di due elefanti, che erano caduti morti 
in mezzo alla porta, ne chiudevano V ingres- 
so; laonde fu giuoco forza che i soldati sigil- 
lassero nel fosso, e saltassero sopra la palizzata 
per salvarsi. Vi furono uccisi intorno a otto- 
mila soldati, e cinque elefanti. Questa vittoria 
costò caro ai Romani; imperciocché le due 
legioni perdettero circa a mille settecento uo- 
mini, e gli alleati più di mille trecento, sen- 
za contare un gran numero di feriti tra citta- 
dini ed alleati. Ma il terrore del nome di An* 
nibale era anche allora si grande tra i Roma- 
ni, che si poteva riguardare come un’ impresa 
strepitosa 1’ averne ridotto le truppe a prender 
la fuga, comunque cotesto vantaggio fosse 
comperato con una perdita considerabile. 

Levò questi il campo la notte seguente, e 
Marcello avrebbe avuto in animo d’ inseguir- 
lo; ma la quantità de’ suoi feriti glielo impedi 
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quelli eh’ erano' stati mandati ad esplorare per 
dove marciavano i nimici "riferirono il giór- 
no àppiesso, che Annibaie rftiravasi nel ‘Bru« 
zio. • 

In. questo mezzo gl ^Ir pi ni, i Lucani, ed i 
Volscenti si arrendettero al console Q. «Ful- 
vio, e gli diedero in ìnano i presidj cartagir 
nesi, che aveano nelle loro città.. Gli accolse 
il comandante con somma cortesia, lodando 
la presente Iqro. disposiziofie, e rimproveran- 
doli leggermente del fallo passata I Bruzj die- 
dero eziandio qualche contrasségno di voler 
passare al partito de’ Ròmani, ma senza gran- 
de effetto, -pe rei» è a quanto Sembra, la presen- 
za di Annibale tenevagjiin freno. Anche Fa- 
bio prese per forza la qùtà* di Manduria (i) 
nel paese.de"’ Salerftini, facendovi quattro mi- 
la prigionieri, ed un considerabilissimo botti- 
no (LzV. '/. 27- c. i 5 .). ' . t 

Quindi passò Fabio in Taranto, e si ac- 
campò all’ imboccatura di quel - porto, prepa- 
rando ogni cosa necessaria, pei- F assedio del- 
la città; militando sotto di lui Catone, eh’ era 
ancora giovanetto, e facévàla sua prima cam- 
pagna. Fabio si preparò, all 1 assediò. Il mare" 
era libero pe’ 'Romani, essendo stata mandala 
a Corcira (Corfù). la. flotta cartaginese per se- 
condare il disegno che aveail re Filippo di. at- 
taccare .gli Eloji. il caso gli somministrò una 
occasione di terminar próntamente, é senza 
fatica lina sì importante- intrapresa. Annibaie 

àvea posto ..nella città un corpo di Bruzj, per 

* 

(il Velia terra di Otranto. 

Star. 'Rom. T. X. 3 
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ajutarìa a difendersi ; e colui che n’era il con-» 
dottiere, era perdutamente innamorato di una. 
femmina, che avea un fratello soldato nell* e- 
sercllo di Fabio. Per una letleraf che Questa 
femmina scrisse al. fratello, questi di concerto 
col suo comandante s’ introdusse in Taranto 
come desertore ; e guadagnatasi indi a poco 
la confidenza di quel comandante, colP'ajuto 
ancora delle artificiose carezze della sorella, 
catti rossi bentosto la benevolenza diìll’u Vizia- 
le, e lo indusse finalmente a dare a' Romani il 
quartiere della' città, La. cui guardia gli era 
stata assegnata. .Concertati tra l'oro i mezzi di 
eseguirne il disegno-, il soldato, uscì ..segreta- 
mente la notte dalla città, e presentandosi a 
J abio, gli diede contezza delle misure che 
avea prese col Bruzio. Non perdette il coman- 
dante romano uri istante ; m^ dato sull’ im- 
brunir della notte il segno concertato a coloro 
che difendevaho la t occa, ed agli altri che guar- 
davano il porto ,• e postosi egli medesimo rim- 
petto ad un certo" sito- della città che gli- era 
stato additato dal §oldato, fece stonar -le trom- 
be tutto ad un* tratto dalla parte della rocca, 
del porto, e delle navi, che venivano dal ma- 
re verso fa città," e fede' che i soldati mandas- 
sero a bello studio altissime, gridaj e facesse- 
ro orribile strepito - in tutti que’siti'; da-’.quali 
la città non aveva a temere. Fabio intanto te- 
nea le sue truppe nascoste nel posto che avea 
occupato, e faceva che i soldati stessero zitti. 
L’ umzial generale, eh’ era alla guardia di quel 
sito della città, rimpetto al quale il console si 
era messo in imboscata, vedendo quivi quieta 


Digitized by Google 



m * 

oo 

ogni cosa, laddove in ogni, altro sito udiva 
V» grande fracasso, entrò in timore, che Fabio 
non - desse qualche altro assaltò da un* altra 
parte, mentre e§U s.tàva colle mani, alla.cinto- 
la nel suo posto. Il perchè si. avviò con tutta 
la sua gente verso la rocca, dove udiva mag- 
giore lo strepito ed il tumultOj Avvedutosene 
il console, fece senza indugio jfcbe 4 portasse- 
ro scale a quella parte del muro, d'uve, era la 
coorte de’ Bruzj, come n era stato informato 
dal soldato che 'dirigeva il maneggio.. Quivi 
comidciarono i Romani assalire sui n\uro, ed 
a passar poscia nella pitta col favore de^ 'Bru- 
zj, che gli ricevevano di. roano in nfano cbe si 
presentavano. Fu dipoi gettata a terra la por- 
ta plùviéina, per .cui i Romani entrarono nel- 
la città- in molto maggior mimero. Allora met-, 
tendo altissime grida .verso' il levar -del sole si 
avanzarono sino alla pubblica piazza senza in- 
contrare alcuna resistenza, ma .attrassero tutti 
quelli che combattevano dalla parte della roc- 
ca, e del porto. .’ 

S’incominciò all’entrata della piaitn Co% 
molto calore il combattimento; rhà noi sosten- 
nero egualrrfente i Tàrentifll, .troppo, in feri ori 
a’ Romani in. valore, in àrtnj,ji* esperienza, ed 
in forza. Ijnperoéchè apò.eBa.i*. Romani* vibra- 
rono contro; di essi de iovp' oliranier»«è,/qua8Ì 
prima’ di venire alfe, roani vplstrra le spalle, e 
fuggirono per jscQiciatoje., nelle loro case, o 
in quelle de’ loro ardici. | Romani tagl/aròno 
a pezzi quanti incori tiraròno, senza distinzione 
di soldati o di cittadini, di Cartaginesi o. Ila- 
rentini. Non risparnjìarone nemmeno gran 
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fallo i Bruzj, o per-ehq poco li conoscessero,© 
per saziare 1* antico lor odio, o Hnalinente "pel- 
lai; crédere- che non per tradimento 3 -ma per 
forza di «rini avessero preso Taranto. ’Se' per 
comando dello stesso Fabio, come dice Plu- 
tarco, si fossero porgati in tal guisa co’ Bruzj, 
da’ quali riconoscevano la prèsa della città, ciò 
sarebbe stalo in lui vanità puerile, ed orribi- 
le perfidia ; ma sopra quel grand' uomo rv»u 
può“cad;ere, a mio giudizio, tale sospettò. * 

Dòpo'avere i soldati sparso in copia il san* 
gue, si, dispersero qua e là per la città* Onde 
metterla a saqfco. Narrasi che vi si fecero 
trentamila prigioni, e'che vi 6Ì fróvò ipoito ar- 
gento in vasellame e* in monéta : ottantaset- 
temila libbre di orò,* ( centotrentacinquèmila 
noyeceritrentasette màrchi,^ quàttr’on-cie) che 
montano a quarantatre milioni, e cinquecento 
mila lire, senza calcolare l’argento: somma 
che sembra esorbitante. riutarco non parla 
che di tremila talentici quali formano nove 
milioni, -s'ypponench) Li- talènti 3’ argento.. La 
differenza ;è troppo grande. 

Si twVaròno'eztandio in Taranto statue e 
pitlm’e in -nuivero-quasi uguale -a quelle obe- 
si erano- tiWaré.Én Siracùsà. Le statue rap- 
presentavano gU'I'fti di Taranto’ di naturale 
statura, ciascuno- Colla armi, che lor conveni- 
vano, éd.in.àtteggiamento di combattenti. Cbie- 
dendò il questore a .Fabio -yciò* che .voleva che 
si face‘sse-degli T)ei tarentini : Lasciamo, ri-* 
spose, aiTa resi tini i'toraDei, clienti hanno 
sì mal serviti, e che sono irritati contro- di 
loro. Portò via Solamente una statua di Ercole, 
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che* era -di straordinaria grandezza,- .e che 
quindi Plutarco appella- il colosso di- Ertole. 
(Questa,* a delta, di Strabone, .era di bionze : 
opera di Lisrppo; • il più eccellente -Statuario 
dell’ antichità. Fabio la colloco nel Campido- 
glio, e vi pose -accanto la sua.' 

. . Mentj-e ciò accadeva, in. Xaranto,. Anniba- 
ie fprzò ad arrendersi a lui que’ Romani che 
aveyano assediata Caulonia $ e avjendd inteso 
che -era assediata» anche Taranto, si accinse a 
soccorrerla, marciando giorno e notte sènza 
dar riposò alle truppe. Ma saputo avendo fra 
via., che la citta -era presa, disse ^.Anchè i 
Romani hanno il loro Annibaie t noi ave- 
vamo preso Taranto cón * astuzia , eglino 
nella stessa guisa ! ’ hanno ripigliata, \jon- 
{éssò in quell’ occasione la prima volta a’.guoi 
amici in .disparte, che prevedeva da lungo 
tempo, che; colle forfce cbe'aveVa sarebbe dif- 
ficilissimo d’ impadronirsi dell 7 Italia ; ma che 
allora- lo giudicala cos.a assolutamente irinpos- 
sibile. • < • - •• - • • ‘ . . 

Non se ne ritornò tosto- indietro affinché 
non sembrasse che avesse-, preso la fuga; ma 
si accampò nel luogo stesso, dove aveva inte- 
sa- la trista nuova', -cioè intorbo a cinque mi- 
glia* dalla città-; e dopo esservisi trattenuto 
alcuni giorni, si ritirò a MetapPnto, donde in- 
viò due "di quegli abitanti 'a Fabio/ <jb* era tut- 
. torà in Taranto, con- lettere false de’primarj 
della città, che promettevano di dargli Meta- 
ponto col presidio cartaginese» a patto che 
ponesse in dimenticanza, e perdonasse loro 
tutto il. passato v. Fabio non usò in qttella 
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occasione della sua consueta prudenza; ma 
pfesjando fède troppo leggermente al ragiona- 
mento dei deputati, segnò loro il* giorno, in 
oui si -sarebbe avvicinato a. Metaponto, e gli 
rimandò oon lettere indirete ai principali di 
quella città, che furono immantinente recate 
ad Annibaie. ‘Egli contentìsSimo*che gli fosse 
riuscito d’ingannare lo stesso Fabio, pose 
un’imboscata prèsso la città; ma ri console, 
che aveva trovatigli auspicj centrar], hòn si- 
mosse da Taranto. I Metapontini non^eden- 
dolo'vetrire nel giorno’ marcato, gli rimanda- 
rono i medésimi deputati per Sollecitamelo ; 
ma questi furono fatti da lui arrestare, e mi- 
nacciati defla .tortura confessarono ogni cosa 
£ Livi l. uj. c. 16 . Plut. in Vab. p. i85 ). 

• Siceòme‘‘ho detto di 'sopra, Catone servi- 
va. sotto il consolle ‘.if’abio Massimo,’ quando 
questi formò F assediò di Taranto. Siccome 

S uesto Romano farà in progresso ‘una splen- 
ida comparsa, nella repubblica, non- è fyor 
di propòsito, far conoscere come àvea egli pas- 
sato la suà gioventù: ; ‘ : ‘ . 

Catone era di Tusculo (i). Prima di an- 
dare alla guerra, passò i primi suoi anni ne! 
suor poderi - presso al paese de’Sabini. .Un con- 
tinuo travaglio, una vita sobria e regolaré, i’ a- 
vevano venduto forte, robusto, e rfttd a soste- 
nere le più gravi fatiche £ Plut. in; Cat . 
p. 356 .). ’ 

.Vicino- alla sua casa villereccia vi era 
un poderupcìó, ch ? era stato un tempo di 

(i) Città del Lazio, ora Frascati. 
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Manio Curio. Vi andava egli sovente a passeg- 
giare^ e considerando la pìcciolezza del cam- 
po, la povertà e. la semplicità della caga, non 
poteva stancarsi di ammirare quel grand’ uo- 
mo,-, cbe'divenuto essendo il piu ^illustre tra i 
Romani, dopo aver vinto le nazioni più bel- 
licose, e scacciato- Pirro d’ Italia, coltivava da 
se stésso quel camplcelfo,.e dopo tanti trion- 
fi abitava tuttora in quella vile.casuccia. Scor- 
gendo in quella semplicità una vera grandez- 
za di animo, non si contento di una sterile 
ammirazióne, ma la prese a modèllo, e si fece 
un dòvere e -un onóre $1’. imitarla, 

Eji’avi in quel teippo un personaggio dei 
più nobili e più potenti di Romaiche col suo 
rètto giudizio, e perspicace ingegnò era accon- 
cissimo sconoscere una nascente. virtù, e col- 
la sua bontà, genefqsità, e dolcezza nutrirla, 
e ajutarla a .prodursi al pubblico : e questi 
erd. Valerio Fiacco, (i). Aveva egU alcune ter- 
re contigue al poderuccio-di Catone, e ne u- 
diva sovente gli schiavi -ragionar .tra di loro 
della manièra di vivere che teneva U giovane 
suo vicino, e del coltivar che facea.la campa- 
gna.. Gli narravano costoro, che Catone anda- 
va ogni pattina nèlle. piccole -città . di quei 
dintorni a trattar le cause di quelli che ri- 
correvano a lui, perchè-li difendesse: che ri- 
- tornava poscia. al suo poderetto, dove gettatasi 

• f 

(i) Questo Valerio Fiacco non doveva, a mio giu- 
dìzio essere più -atlempàto di Salone, perché fu con- 
sole, e censore insieme con dui. Plutarco nulladìme- 
no qui ne parla come d' uri uomo di somma* impor- 
tanza. 
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sulle spalle una tonaca logora, lavorava co* 
suoi dimestici ; e terminato ij lavoro, assi- 
dievàsi con essi-a.rrlensa per mangiare con ló- 
ro lo stesso pane, e bere lo stésso vino. Gli 
tratteggiavano il carattere .saggio-e moderato, 
ecTi ragionamenti assennati e profondi. Egli 
ebbe la bramosia -di vederlo, e di udirlo, e la 
invitò' a cena. Da quell’ istante strinse con 
lui -particolare' amicizia, riconoscendo nel gio- 
vane un carattere, tanto saggio, e talenti che 
si ben s’ afiacevano.alla città, clje* si avvide 
esser lui corner una pianta eccellente, .qbe me- 
ritava di esser coltivata, e trapiantata in ter- 
reno^migliore. Lo consigliò dùnque e Io per- 
suase di andarsene a Roma, onde rendersi 
atto ài maneggio de’ pubblici affari. 

•‘■Vi si recò, "e non.istette guari a procac- 
ciarsi amici, ed ammiratoli, principalmente 
dell eloquenza'.delle sue orazioni. Conciqssia- 
cbè considerando- egli ia'eloquenzà come uno 
strumento non sol^mente ùtile, ma eziandio 
necessario a chiunque non voglia viversi- «el- 
la oscurità,- ma pensi a farsi, estimare .nel- 
la repubblica, 1’ aveva- coltivata con grandis- 
sima cura. • . * - * ■ ' - 

Fra i senatori più veechi di 'Roma egli 
scelge -di primo' tratto .Q. Fabio Massimo per 
darsi tutto a. lui ( Plut. in Cat. p. 5^7 )• Ci- 
cerone lo fa cosi parlare a tal proposito. „ Co- 
„ mecbé fossi -nella mia prima-. giovinezza, 
„ amai nondimeno . quel venerando vecchio, 
„ come; s’ ei -fosse stato di età eguale alla 
,, mia. Aveva egli una gravità mista di bon- 
„ tà e gentilezza, e la vecchiaja nulla aveva 
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„ diminuito in lui la dolcezza della sua indo- 
,, le -amabili ss< pia- (i ) ; 

I giovani che cercano casi in qualunque 
impiego la ponoscenza.e. 1’ amicizia di quelli 
che vi si .distinguono per merito e .probità, 
danna di se- le migliori speranze, e -si può. pre- 
sumere .pbe compiacendosi della l‘oro.conve*r- 
saeione,. e riguardandogli come loro modelli, 
si glorieranno un giorno. d’ imitarli (a)- 

Catone erà di ena famiglia antichissima, 
ma plebea,. e che da nfuno, de’ suoi antenati 
era stata illustrata còlle cariche curùli, le qua- 
li davano in Roma la nobiltà". Quelli ‘che. li- 
sciti da tali famiglie cominCiavarfo ad innàl* 
zarsi, dicevansi uomini nuovi : fiomines novi. 

Mancando dunque a Catone. il vantaggio 
della nàscita, si applicò égli ad acquistarsi fa- 
ma per altra via, cioè per quella del mprito, 
è della' .virtù, e a divenire il principio e 1’ ori- 
gine della nobiltà ‘di snà ‘famiglia. Córreva 
in que’ tempi H postume in Jloma, che i gio- 
vani ben inclinati, cb^ aspiravano alle cariche, 
si Vendevano accusatori di qualche ftìasfre cit- 
tadino, -il quale avesse. gravemente prevarica- 
to contra il-'pioprio' dovere , /ad oggetto di 

. ’ * >• *t. * 

• . * • * . 

(i) E 'go Q. Maximum ... adolescenti 'ila dilexi se- 
netti, 'ut ae'qualem. Erat ernim in ilio viro ■ comitale 
condita grapitqs, nec sencctus mares mutavefaj. Cic. 
de senect. n..jo.' " ■ * - 

(a) Facillime et in optimam pa'rtem cognoscunlur 
adolescente^ , qui se ad claros et sapienles vìros, be- 
ne consulenles reipublicae j coniulerunt, qifibi/fcjnrr si 
frequentes sint, opinionem' afferunt popolo, eorum fa- 
re se similes, quos sibi ìpsi delcgerinl'ad imi tu aduni. 
De offre. 1 . a. n. 46. 
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segnalare la prima loro cómparsa in pubblico 
con un passo si strepitoso, econciliarsi'il la- 
vore del popolo. -Un gio’vane cbe teneva una 
somigliante condótta, meritava. di.fàtto di es- 
ser. lodatp.3a tutti -i buoni ; imperocché nel 
tempo- stesso • ch'e si studiava di allontanare 
dàlia repubblica uri cittadino malvagio) in una 
maniera solenne prometteva -d’ esser virtuo- - 
so, ed aggiugneva al dovere comune-. e gene- 
rale una particolare e personale obbligazione 
di meriar.vita saggia e irreprensibile. ConcioS- 
siachè quando uno è’ giunto a .rendersi cen- 
sore e accusatore degli altrui errori,* coinè se 
gli potrebbe perdonare il più leggiero travia- 
mento' ch’ei .facesse dall’ angusto sentiero 
della giustizia e della vlryi ( 1 ) ?JPer. tal, mez- 
zo V incammino Catone verso le dignità ; nè 
pùnto' gli calse db provocarsi l’ inimicìzia de* 
più potenti cittadini di Rotila. .11 suo zelo po*- 
leva non esser talóra-illumiriato, ma era cotn- 

mendev.olissimo per sé stesso," • .* *’ 

*• • • ' t » * • 

(i) Vènti mihi in mentem-M. Catonis hominis sa- 
pientissimi : .qui ciem se vertute, non generi popolo 
romano commentari pittare t, cum ipsè ‘sui generis ini - 
tium ac nontinìs ab se gigni et propagaci pellet , ho- 
mitivrij. po(entissimorum suseepit ìnimicitias. Verr. alt. 
n. 180. . . 

H,oc magis ab omnibus ejusmodi viuis .laudandus 
ac diltgepdus est, ^q ili non solrim a republica cioem 
improbo m rèmovet , ' verum (tram se ipsum ejusmodi 
fare prqfitelnr ac praèstat, ut stbi non mòdo communi 
pattiniate pirtulis atque'officii, sed etiàm ut quadam 
magis necessaria ralione reète sii honesteque pipan- 
domi ... Tfam qui sibi hoc sumpsit ut corrigat mofes 
aliorum ac peccata reprebendat, quis huic ignoscat # 
si qua. in- re ipee ab religione ojficii declinatiti Verr. 

3 . a. i. a.* 
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Fece Catone là sua prima campagna sot- 
to Fabio, ch’epa allora console la quarta vol- 
ta ; cinque. anni dopo lo Segui ali’ assedio di 
Taranto nel quinto consolato di lai, potendo 
egli allora avere intorno-a ventiqUattr’anni ; 
e militò. 1’ anno Seguente in Sicilia come tri- 
buno di legione ( de senèctJ n. io ). "Non 
beeva che acqua quando era al campo, ec- 
cettocliè talora tormentato da un’ ardente se- 
te chiedeva un poco 'di acéto, o sentendosi 
indebolito- dalla fatica e dalla stanchézza as- 
saggitiYa-uri po’ di vino ( Plut\ in'Cat. p. 5 56). 

Tale fu la giovanezza di un uomo, eh e 
frappoco farà una gran comparsa nella re- 
pubblica. • • 

P. Scipione aveva impiegato tutto il ver- 
no precedente a far rientrar i popoli della'Spa- 
gna nel partito de’ Romani, guadagnandoli 
ora con donativi, ed ora colla restituzione gra- 
tuita dé’ loYo ostaggi , e prigionieri. Nel co- 
minciar della primavera andò.a trovarlo uno 
Spagnuolo de* più ragguardévoli, di nqmer E- 
descone, "che avevd |a moglie ed i ligli in po- 
tere dei Romani- S* indusse egli a ciò non so- 
lopertale motivo, ma per un’ inclinazione ge- 
nerale che* Avevano 'tutù di preferire il parti- 
ta de’ Romani à quello de’ Cartaginesi. Per 
la stessa cagione si - determinarono Mandonio 
•ed Indibilè, che eranp certamente i più consi- 
derabili principi dèlia Spagna, a ritirarsi coi 
loro vassalli «opra alcune colline 'die -signo- 
reggiavano il campo* de’ Cartaginesi*, e dónde 
avanzandosi sempre sulle eminenze , poteva- 
no ràggiugnece 1’ esercito de’ Romani senza 
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punto temere Asdrubale, il cui partito abban- 
donavano ( Lio. I. 27. ó . , 1,7. Pofyb. I. ro. 

p. 604 ). .. . * 

Vedendo quel -capitano, che le- coser pren- 
devano una piega assai . buona pe’ ; Romani , 
nVentre.' di giorno in giorht) scadevano quelle 
de’ Cartaginesi,. e che non era possibile di ar- . 
restarne il' corso, se non gre con qualche fatto 
strepitoso, con qualche considerabil vantaggio, 
determino di venir sènza indugio alle mani 
co’ ninnici. Non menp di lui desiderava Sci- 
pione "di venire a battaglia, n ori solamente 
perchè'i favorevoli successi Fjricoraggiavano, . 
ma eziandio perchè, meglio amava di aver a 
combattere con un solo nimico, che di averli 
tutti a fronte ; la qual cosa fuor, di dubbio sa- 
rebbe addivenuta, *$e avesse, lasciato Joro il 
tempo di unirsi. Seijzachè,. quand’ anche non 
avesse egli. potuto; fare, a meno di ve.nir alle 
mani con più d’un nemico, ayeva già cón -una 
saggia previdenza trovato’ il «modo di aumen- 
tare 1’ esercito .in maniera, che non temeva -di 
cosa ’alcujia. Imperciocché quando vide esser- 
gli necessaria la flotta dopoché quella de’ Car- 
taginesi aveva abbandonato tutte le spi aggi e 
della Spagna, ritiro le sue navi nel porto di 
Tarragona^ g congiunse le truppe marittime 
colle 'terrestri. -Nè gli mancava il modòdi for- 
nir armi a tutti, perchè nello spoglio di Car- 
tagena.ne aveva trovato in gran copia,' e ne 
aveva eziandio fatto fabbricare* una grandissi- 
ma quantità - dagli operai , che aveva chiusi 
negli arsenali e ne’ magazzini di quella città. 

Con tali forze Scipione, uscì da Tarragona 
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a! principio della primavera, e andò a cer- 
care i nimipi insieme con Lelio, che era ri- 
tornato di Roma, 6enza del <Juale non voleva . 
accignersi ad alcuna importante impresa.'In- 
contro fra via parecchi amici e confederati, 
che gli andavano tutti all f incontro' all’ ingres- 
so del loro paese, e di poi lo accompagnava- 
no è ne* accrescevano P esercito.- Tra gli altri 
vi si .recarono co’ loro 'soldati 'Mandonio' ed 
Indibile-; è questi, .indirizzandosi a lui, gji 
tenne .un discorso- che niente sapeva del- bar»- 
baro, ma era pieno di gravi.fà, e di' circospezio- 
ne, Egli prese a purgarsi dei suo.cangiamen- 
to di partito,. 'come richiesto dalla necessità, 
anziché vàntarsi dfuna risòlùzìone volontaria, 
ed eseguita alla" prima occasione che si era 
presentata. DisSe, -che ben sapeva 'essere .il. 
nome di desertore- tanto sospetto a’ nuovi al- 
leati, quanto sembrala detestabile agli anti- 
chi : ch’egli non biasimava un -tal .sentimen- 
to comune a tutti gli uòmini,' purché, non si 
considerasse il solo nome di desertore, ma lo 
ragioni eziandio che- potevano indurre a dive* 
nir tale. /Rappresentò poi gl’ importanti ser-. 
vigj che egj-i e suo fratello avevano prestati 
ai capitani cartaginesi, e vi contrappose l’ in- 
saziabile avarizia (i ), e*l’ intollerabile arro* 
ganza, con cui- ne gli avea ricambiati quella 
nazione e finalmente le vessazioni d’ r ógni 
sorta, che. ella avèva fatto soffrire ad essi,, ed 
ai loro sudditi: che quindi gia da lungo tempo 
egli e suo fratello erano uniti ed’ Cartaginesi 

(i) Se ne vedrà frappoco una pruovcu 
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esternamente soltanto, e col corpo ; ma clie 
coll’ animo e coll’ affetto erano inclinati a 
quelli, da’ quali sapevano che s r osservava- 
no religiosamente la giustizia, e le. leggi : che 
indirizzavano le lorpreghiere agli Dei per im- 
petrare, che. gli' protèggessero contra l’ ingiu- 
stizia e la violenza degli uomini ; e che quan- 
to a se, •nuli’ altro domandavano a Scipione, 
se non che non ascrivesse loro nè. a merito, 
nè. a delitto la mutazione, ma si -riserVasse a 
giudicarne dalla condotta che terrebbero nel- 
l’avvenire. • •*. _ ' . 

Rispose Scipione « 'che «tale qra appunto 
la sua disposizióne ;*e che non taccierebbe nè 
d’ infedeli, nè di desertoH, que’ principi che 
non aVeapo creduto di essere obbligati ad os- 
servar l’alleanza Con un popolo, che dispre- 
giava egualmente le leggi disine e Le uma- 
ne Allora -furpno restituite loro le mogli ed 
i figli, eh’- essi" accolsero versando lagrime di 
-consolazione; in quéi giorno. stesso li trattò 
come ospiti ed amici, alloggiandoli e colman- 
doli di doni. Nel giorno seguente fece con es- 
si un trattato, e li rimando al lo’r<£ paese per 
tramè quó’ spccQrsi, ebepromisero di sonqnni- 
nistrarglh ' * .• *.*• . • • 

Raccontando 'qaestQ*avvenimènto Polibio 
(iìò.io. p.\6o6.) fa una riftessione.giudizipsis- 
simà, e di grande importanza in materia, di po- 
litica, e di. governò. Bello si è, die’ egli, il con- 
durre una guerra in modo,, ché si riporti* van- 
taggio sul nimico,; ma si richiede maggior pe-r 
rizia e prqdenza eziandio per far buon uso 
della vittoria. I Cartaginesi sapeano solamente 
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sincere, poiché sconfitti avendo gli eserciti 
romani , ed uccisi, i due • capitani l’ublio, e 
Gneo Scipione, lusingandosi che non si potes- 
se più loro contendere il possesso della Spa- 
gna, più loro non . càlse dei popoli di qiiellà 
provincia.' ■’*, 

Chiarissima pruova n’è la maniera, con 
cui fu trattato Indibile, esposta altróve dallo 
stesso Polibio ( Excerpt . e Polyb. ap. Vtiìes. 
p. 29.), Era egli uno de’ più potenti- principi 
della Spagna; é de’ più affezionati al servigio 
de’ Cartaginesi.- La sua fedéltà fù posta a un 
duro cimenta,’ poiché gli costò la perdita del 
siio regno. Vi era stato dipoi- ristabilito in ri- 
compensa dello zelante suo attaccamento agli 
interessi di Cartagine. Asdrubale figlio di Gi* 
sgone, superbo e baldanzoso peVla sua vittoria 
sopra i Romani, -abusando per satollare la sua 
avarizia- del credito che godeva, richiese da 
Indibile una somma considerabile. É perchè 
questi non si prendeva fretta di eseguire .-un 
ordine cosi ingiusto, inventò un falso pretesto, 
ed una calunniosa accusa per costringerlo s» 
dargli una sua figlia in ostaggio. *'. ' 

.Ma delle offese che i Cartaginesi fecero ai 
popoli di Spagna, quale ne fu poi la conse- 
guenza ? Invece di amici e di collegati' se li 
rendettero nimici f Polyb. 1 . io. p. 606.). 
E non potevano schermirii da tale disgrazia 
pensando, siccome . facevano, ohe per tenere in 
freno gli alleati, era d’ uopo trattarli con alte- 
rigia e durezza, e non sapendo che il miglior 
mezzo di conservare griinperj, è quello di 
seguire senza interruzione le massime che 
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servirono perconqui starli. Ora egli è evidente 
che il vero mezzo di rendete un popolo Ct'bbi- 
cfiente e sommesso è- quello idi benelìcarlo, e 
fargli, sperare borii maggiori .per 1 * avvenire. 
Ma s'e.dopd averlo conquistato lo si maltratti 
e regga dispoticamente, qual- meraviglia che 
tal cangiamento di condotta in ‘quel li eli e go- 
vernano,' faccia cangiar di condotta quelli che 
si erarm sottomessi? Il timore e il tenore so- 
no vincoli deboli per contenere i popoli. nella 
ubbidienza; 'essi non ritengono che lu mano, e 
non hanno alcun potere sul cuore ; e n’ è ben 
una pruova il vedérsi , che tostoqhè sono ri- 
mossi, chi termina eli térrtere, comincia ad o- 
diare (1). * - - 

I* Romani non si portavano in tal maniera. 
Sin dal principio della repubblica, quando e- 
rano anetya debolissimi, la principale lor mas- 
sima si fa di trattare i‘ vinti con bontà e dol- 
cezza, e far eh e ne sentissero l’antorità pei be- 
nefizi, non per la. violenza (2)1- Il loro studio 
era rivolto a farseli amici,, non ischiavi; e non 
reputavano ferma e durevole quella 'signoria, 
a cui ubbidissero i sudditi a malgrado, e non 
volentieri. Ecco in qual guisa divenhero cosi 
poderosi. . • . 

(1) Mètus et lerror infirma virfcula carila tis : quae 

ubi re mover i's t qui liniere efesie r ini, adisse incipiunt . 
Taciti in Agric. c. 3 a. • f - . . ‘ 

(2) Populo romano jam a principio inopi, nielius 

visoni amicos , quam servoe • quaercre : tutiusque rati 
vofèntibus , quam coactis , imperniare . Salitisi in bell. 
Juir. * • « 

In pace heneflcàis' magis,' qiian. mela, impcrium 
agitare. Id. inbcdl.CaW. 
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Asdrubale vedendo che Indibile avea de- 
sertato, si determinò a dar battaglia, argomen- 
tando cbe la vittoria, se la riportava, lo rende- 
derebbe atto a ridurre al dovere i popoli di 
Spagna; e cbe s’ era vinto, ritirar si potrebbe 
nelle Gallie colle truppe cbe avesse raccol- 
te, e passare in Italia per soccorrere Anni- 
baie suo fratello (Polyb. /. io. p. 608-610. Liti, 
l. 27. c. 18. 19.). 

L’ esercito di Asdrubale era allora nelle 
pianure di Caslulone (1), presso alla città di 
Betula (2), o Becula. Avvertito cbe i Romani 
si avvicinavano, andò ad accamparsi sopra una 
collina, die aveva nella sommità una pianura 
assai stessa. Alle spalle era difeso da un gros- 
so fiume, alla fronte, e a’ fianchi da un pendio, 
la cui salita era assai malagevole. Un poco al 
di sotto della pianura, per mezzo d’una china 
assai dolce, si entrava in un* altra, la quale 
comunque insensibilmente declinasse , termi- 
nava in una specie di ripa, scoscesa quanto 
la prima. Nel giorno appresso, vedendo Asdru- 
bale cbe i Romani stavano schierati in batta- 
glia dinanzi a’ loro trinceramenti, fece discen- 
dere nella seconda pianura la cavalleria dei 
Numidi, ed i soldati armati alla leggiera, a- 
fi-icani, e baleari. Scipione trascorrendo a ca- 
vallo tutte le file della sua armata, inanimava 
le truppe, rappresentando loro „che disperando 


( 1 ) I geografi sono tra loro assai discordi soprala 
situazione di Caslulone, e di Belula., o Becula. 

(a) Cellario, e la Marlimere pongono r/ueste due 
città presso alla sorgente del Beli , ora Guadalquivir' 
e Caslulone a settentrione dello stesso fiume . 

Stor, Rom. T. X. 4 
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il nimico di poter resìstere in aperta cam- 
pagna, e del suo valor difìidando, credeva di 
esser sicuro nel luogo, in cui si era accampa- 
to ; ma che i soldati romani avevano bene 
scalate le mura di Cartagena ancor più alte 
del posto occupato da Asdrubale ”. Ciò detto, 
prese tosto a marciare con un distaccamento 
de’ più leggermente armati , e de’ più prodi 
soldati dell’ esercito per andare ad assalire i 
Numidi, ed i frombolieri, che Asdrubale avea 
nella seconda pianura. Oltre alla difficoltà del 
cammino alpestre e dirupato, convenne soste- 
nere una grandine di ogni maniera d’ armi da 
lanciare, che si facean piovere sopra di loro. 
Ma finalmente quando arrivarono in un terre- 
no piano ed uguale, sbaragliarono i nimici al 
primo urto, e ne fecero gran macello, forzan- 
do quelli che sopravanzavano ad andar a rag- 
giugnere il grosso dell’ esercito sulla più alta 
eminenza. 

Avendo poi Scipione comandato ai vinci- 
tori di prender la strada, che li menava addi- 
rittura in mezzo ai nimici, diede a Lelio la me- 
tà delle truppe che gli restavano, e gli ordinò, 
che tenendosi a dritta, cercasse all’ intorno 
della collina un sentiero, per cui potesse sa- 
lire più agevolmente ; ed egli intanto voltosi 
alla sinistra, dopo un giro assai breve, andò 
ad assalire il nimico per fianco. I Cartaginesi 
nel voler far fronte a’ Romani, che mettendo 
alte grida venivano loro incontro da più parti, 
si misero tosto in iscompiglio, e mente’ erano 
ancora in disordine, sopraggiunse Lelio. Allo- 
tta si ritirarono immantinente indietro per non 
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esser coìti alla schiena, ed avendo piegato an- 
che la prima fila per seguire un tal movimen- 
to, que’ Romani che andavano salendo nel 
mezzo della collina, poterono arrivare alla ci- 
ma, il che sarebbe stato loro impossibile se i 
Cartaginesi mantenuti si fossero nelle loro file, 
e gli elefanti avessero coperto la fronte della 
battaglia. La rotta fu generale, e la strage as- 
sai grande, essendo restati sul campo intorno 
a ottomila uomini. 

Asdrubale prima della battaglia aveva pre- 
sa la precauzione di porre in salvo il tesoro. 
Allora avendo fatto partire gli elefanti i primi, 
e radunato il maggior numero che potè dei 
fuggitivi, si ritirò verso il Tago, per poi rag- 
giugnere i Pirenei, e passar nelle Gali ie. 

Scipione non giudicò opportuno di dargli 
la caccia, siccome or ora dirò ; abbandonò il 
campo de’ nimici al saccheggio, concedendo- 
ne tutto il bottino ai soldati, eccettuatigli uo- 
mini liberi, il cui numero montava a diecimi- 
la fanti, e duemila cavalli. Fece vendere gli 
Africani, e rimandò gli Spagnuoli senza ri- 
scatto. 

Questi furono tanto grati a tale generosi- 
tà, che raunatisi intorno a lui si quelli che 
preso aveva nel giorno antecedente, che gli al- 
tri che gli si erano arrenduti per lo innanzi, 
lo salutarono col nome di re con generale con- 
senso e acclamazione ( ibid .). Scipione dopo 
avere imposto silenzio per un banditore, „ ri- 
spose „ eh’ ei certamente non conosceva tito- 
lo più glorioso di quello di capitan generale 
( imperator ) , che ricevuto aveva da’ suoi 
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soldati : che il nome di re (i), sebbene do* 
vunque altrove stimato e rispettato, era nul- 
ladimeno intollerabile in Roma : che se cre- 
devano di ravvisarne in lui le qualità, e se le 
consideravano come le maggiori che potesse 
avere un uomo, pensar potevan di lui ciò che 
loro piacesse, ma che pregavali di non dare a 
lui un tal nome Que’ popoli, comunque bar- 
bari, conobbero quale grandezza d’ animo vi 
era nel dispregiare in tal guisa, come dall’ al- 
to della sua virtù, quel nome, che forma l’og- 
getto dei desiderj, e dell’ ammirazione degli 
altri uomini. Fece poi egli parecchi doni a tut- 
ti gli Spagnuoli più ragguardevoli, e pregò 
Indibile, che dai tanti cavalli che componeva- 
no parte del bottino, trecento ne prendesse a 
suo piacimento. 

Mentre il questore andava vendendo i pri- 
gionieri africani, secondo l’ordine che ne avea 
ricevuto, gli fu presentato un fanciullo di una 
bellezza e lisonomia, che lo distinguevano da 
tutti gli altri. Avendo inteso ch’egli era della 
stirpe reale, lo mandò a Scipione (L/V. ibid.'). 
Questi T interrogò chi, e di qual paese egli 
fosse, e come in si tenera età si fosse trovato 
nella battaglia. Rispose il fanciullo „ che era 
Numida di nazione, e che il suo nome era 


(i) Regium nomcn , alibi m agnuin , Romae intoìe- 
rabile esse . Regalem animum in se esse, si id in ho— 
minis ingenio amplissimum duccrenl , tacite judica - 
reni ; vocis usurpatione abslinerenl. Sensere edam bar- 
bari magnitudinem animi, cujus miraculo nominis alti 
mortale!* stuperent , id ex tatù allo fastigio aspernan- 
lis . Liv. 
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Massiva: che avendo avuta la disgrazia di 

f >erdere il padre, era stato allevato presso Ga* 
a re de’ Numidi, suo avo materno: che or 
dianzi era passato in Ispagna con Masinissa 
suo zio nel recarvisi che questi fece in soccor- 
so de’ Cartaginesi colla sua cavalleria: che 
Masinissa non avea sinora voluto permetter- 
gli d’intervenire in alcun fatto d'armi, per 
la sua poca età; ma che nel giorno della bat- 
taglia tra i Romani e i Cartaginesi preso an- 
eli’ egli avea segretamente cavallo ed armi, e 
s' era giltato nella mischia, senza saputa dello 
zio, ma che essendogli caduto sotto il cavallo, 
egli era stato rovesciato a terra, e preso dai 
Romani 

Scipione lo diede in custodia ad alcuni 
della sua guardia, e terminati avendo gli af- 
fari che lo forzavano a stare sul tribunale, 
rientrò nel padiglione, ed avendoselo fatto 
condurre innanzi, l’ interrogò se fosse conten- 
to di ritornare a Masinissa? Il fanciullo pia- 
gnendo di allegrezza risposegli che ciò era 
quanto bramava sopra ogni altra cosa. Allora 
Scipione gli donò un anello d oro, una tuni- 
ca che i Romani chiaman Inficiavo; una ve- 
ste militare alla spagnuola con un fermaglio 
d oro, e un cavallo riccamente bardato, e lo 
congedò, dandogli per iscorta alcuni cavalieri, 
per esserne condotto sin dove volesse. 

Avendo poi Scipione convocato il consi- 
glio di guerra per diliberare sul partito che 
restava da prendere contra i nirmei, alcuni opi- 
navano che inseguisse Asdrubale senzaundu* 
gio; ma egli non giudicò opportuno il farlo. 
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temendo che l’altro Asdrubale e Magone non 
arrivassero a tempo di unire le loro truppe 
con quelle del collega. Laonde contentandosi 
di mandare alcune squadre a guardar il pas- 
saggio de’ Pirenei, impiegò il resto di quella 
campagna nel ricevere i popoli della Spagna 
che tornavano all’alleanza de’ Romani (L/V. 
I . 27. c . 20.). 

Il timore di Scipione era ben fondato; poi- 
ché alcuni giorni dopo la battaglia di Betula, 
appena uscito dalle strette di Castulone per ri- 
tornarsene in Tarragona, seppe essere venuti 
Magone ed Asdrubale liglio di Gisgone dalla 
Spagna ulteriore ad unirsi con Asdrubale lì- 
glio di Amilcare, troppo tardi in vero per sal- 
varlo dalla rotta che aveva già rilevato, ma as- 
sai opportunamente per dargli buoni consigli, 
e utili soccorsi per 1’ avvenire. L’ avvenimento 
dimostra quanto prudentemente Scipione af- 
frettassela battaglia; poiché pochi giorni d’in- 
dugio potevano rendere inutili tutte le sue 
precauzioni, ed esporlo a grave pericolo. 

Fabio frappocogl’ imputerà a colpa d’aver 
lasciato che Asdrubale gli scappasse dalle ma- 
ni non incalzandolo dopo la vittoria, e di aver- 
gli dato l’agio di passare in Italia, dove se si 
fosse unito con Annibaie suo fratello, Roma 
era spedila. E di fatto grande ne sarebbe sta- 
ta la colpa, se fosse stato possibile d’impedi- 
re il passaggio di Asdrubale in Italia; ma fa- 
cendone Fabio, comechè sommamente sde- 
gnato, un dolce rimprovero a Scipione, sem- 
bra a mio giudizio, che egli medesimo noi 
trovasse troppo fondato ; poiché si contenta di 
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rinfacciargli il fatto, ma senza addurre alcu- 
na ragione che ne faccia comprendere l’im- 
prudenza ( Liv . I. ad. c. 42.). 

I tre capitani uniti insieme tennero consi- 
glio sopra le diverse operazioni della prossi- 
ma campagna. Nell’esame che si fece della 
disposizione de’ diversi popoli della Spagna.il 
solo Asdrubale figlio di Gisgone si lusingava, 
che quelli che abitavano agli ultimi conlini 
della provincia dalla parte dell’ Oceano e di 
Cadice, conoscendo poco i Romani, fossero 
tuttora interessati pe’ Cartaginesi, e che quin- 
di si potesse far conto della fedeltà loro. Ma 
1 ’ altro Asdrubale e Magone rendevano una 
testimonianza assai diversa riguardo al resto 
de’ popoli della Spagna. Confessavano „ che 
Scipione si era cattivati gli animi non meno 
in generale che in particolare co’ suoi benefi- 
zi, e che i soldati cartaginesi deserterebbero 
continuamentej finché non si facessero passa- 
re tutti i soldati spagnuoli o nelle estremità 
della provincia, od eziandio nella Gallia: che 
perciò, quand’anche il senato di Cartagine 

10 avesse ordinato, Asdrubale avrebbe dovu- 
to passare in Italia, dov’ era il maggiore sfor* 
zo della guerra, e dove facea mestieri che si 
decidesse la contesa dei due imperi: ch’era 
necessario prendere un tal partito, almeno per 
allontanare gli Spagnuoli da un paese, in cui 

11 nome di Scipione era in si grande venera- 
zione: ch’egli dunque doveva con soldati spa- 
gnuoli riparare tutte le perdite che la sua ar- 
mata avea fatte o per l’esito sinistro del com« 
battimento, o pel desertare dei suoi soldati. 
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Era dunque opportuno cbe Magone lasciasi 
il comando della sua armata ad Asdrubale fi- 
glio diGisgone, e passasse con buona somma 
di danaio nelle isole Baleari per farvi leva di 
truppe, e clie lo stesso Asdrubale si ritirasse 
coll’esercito agli ultimi conlini della Lusita- 
na (Portogallo), ed evitasse di venire a Bat- 
taglia co’ Romani: e die dalla cavalleria si 
traesse il lior de’ soldati per formare un corpo 
di tre mila cavalieri, co’qualiMasinissa andas- 
se scorrendo la Spagna citeriore (1) per soc- 
correre gli alleati de’ Cartaginesi, e devastare 
le campagne de’ nimici Dopo tali progetti 
si separàrono per andare ad eseguirli; ed ec- 
co quanto accadde in quell’ anno nella Spagna. 

Paragrafo Terzo 

Marcello accusato da suoi nimici si 
giustifica felicemente. I nuovi consoli en *• 
trono in carica. Giuochi apollinari renduti 
annui. Sono astretti gli abitanti di Arezzo 
a dare ostaggi. Si tratta in senato t affare 
de' Tarantini. Affare di Livio. Un distac- 
camento di Romani dà in un imboscata di 
Annibaie. In un altra imboscata Marcello 
resta ucciso. Paragone di Fabio e di Mar- 
cello. Annibaie cade in Salapia nelle sue 
stesse insidie. Fa levar C assedio di Locri. 


(i) Questi che parlano sono Cartaginesi. Sembra 
che per Ispagna citeriore debbasi intendere ciò che i 
Romani chiamavano Spagna trl&riore, cioè dall Ebrei 
sino alt Oceano 
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Il console Crispino scrive al senato la no- 
tizia della morte di Marcello, e ne riceve 
diversi ordini. La flotta romana batte quel- 
la dei Cartaginesi presso Clupea. Affari 
dei Greci. Morte del console Crispino. Clau- 
dio Nerone , e Al. Livio consoli designati . 
Si riconciliano fra di loro. Ripartizione fat- 
ta fra essi. Enumerazione. Luogo dei comi- 
zj coperto. I consoli fanno leva con nuovo 
rigore. Asdrubale passa le Alpi, e assedia 
Piacenza. Risposta scortese di Livio a Fa- 
bio poco verisimile. U esercito di Nerone 
vince Annibaie , e poco dopo riporta urial* 
tra vittoria. Lettere di Asdrubale ad Anni- 
baie intercettate. Nerone forma un. disegno 
ordito. Parte per andare ad unirsi con Li- 
vio suo collega. La nuova della partenza di 
lui spaventa Roma. Dichiara il suo disegno 
ai soldati. Arriva al campo di Livio, e con- 
giunge il suo esercito con quello di lui. Com- 
batte contro di Asdrubale. Totale disfatta 
di questo, che resta anche ucciso. Nerone 
ritorna ali armata. Testa di Asdrubale get- 
tata nel campo di Annibaie. Questi si riti- 
ra in fondo a / Bruzio. Trionfo di Livio 
e di Nerone. Osservazioni sopra C intrapre- 
sa di Nerone, e la condotta di Livio. 


An. di R. av. G. C. 209. 

Sembra che la gloria di tutti gli altri ca- 
pitani romani cominci ad oscurarsi tostochè 
comparisce sulla scena Scipione. Nulladime- 
no mantenevasi ancora quella di Fabio, e la 
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presa di Taranto, comunque piuttosto effetto 
dell’ astuzia, che della forza, non tralasciava 
di rendergli onore. Ma il credito di Fulvio in- 
teramente cadeva, e sparlavasi eziandio di Mar- 
cello dopoché i Cartaginesi 1’ aveano battuto. 
Inoltre erano scontenti i Romani ch’egli aves- 
se ritirato l’esercito in Venosa senza aspettar 
la line della campagna, mentre Annibaie mar- 
ciava a fronte alta per tutta una gran parte 
dell’ I tal ia. Cajo Publicio Bibulo tribuno del 
popolo, che era suo nimico dichiarato, grida- 
va continuamente contro di lui in tutte le adu- 
nanze dopo quel giorno, in cui era stato mal- 
concio da Annibaie, e lo avea già screditato 
presso la plebaglia. Il perchè non si parlava 
die di spogliarlo della sua autorità, quando 
gli amici di lui ottennero eli’ ei potesse lascia- 
re in Venosa uno de’ suoi luogotenenti per 
comandarvi in sua vece, e eh’ egli si recas- 
se a Roma per giustificarsi delle accuse, che 
durante la sua assenza formavansi contro 
di lui. 

Accadde che nello stesso giorno arrivas- 
sero in Roma Fulvio e Marcello : questi per 
ribattere 1* affronto che gli si preparava, que- 
gli per presiedere ai cornizj, che si doveano 
tenere per la nomina de’ consoli. 

L’ affare di Marcello fu trattato nel circo 
Flaminio con gran concorso del popolo, e di 
tutti gli ordini della repubblica. Il tribuno dei 
popolo se la prese non solo contra Marcello, 
ma contra tutto il corpo de’ nobili. Rappre- 
sentò che pe’ loro artilizj, ed indugi studiati 
Annibaie da oltre a dieci anni si tratteneva in 
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Italia, e sembrava che ne avesse preso il pos- 
sesso col dimorarvi più a lungo di quel- 
lo che avesse mai fatto in Cartagine; e che il 
popolo romano avea veramente ritratto una 
bella ricompensa dal prorogare il comando a 
Marcello, 1 ’ esercito del quale, benché vinto 
due volte dal nimico, si dava buon tempo, e 
viveva a suo grand’ agio per tutta la state al- 
F ombra delle case e delle mura di Venosa. 
Rispose Marcello all’ accusa assai nobilmen- 
te in pochi cenni, contentandosi di riferire 
modestamente le sue principali azioni, il sem- 
plice racconto delle quali, senza riflessioni, e 
senz’ altre pruove era per lui una compiuta 
apologia. Ma i principali e più ragguardevoli 
cittadini presero altamente a difenderlo, e 
con gran forza e libertà parlarono in suo fa- 
vore. Esortarono il popolo a non far di lui più 
sinistro giudizio di quello che ne faceva il ni- 
mico, con accusar di viltà colui che solo tra 
i capitani romani veniva da Annibaie evita- 
to con sommo studio, e contro del quale sfug- 
giva sempre di venire a battaglia con altret- 
tanta sollecitudine, quanta ne aveva di cer- 
carla contra tutti gli altri ( Liv. t. 27. c. 2t. 
Plut. in Marc. p. ni 4 )• 

Non fu il popolo perplesso un istante a 
giudicare. Non solamente fu rigettata la pro- 
posizione che faceva il tribuno di togliere il 
comando a Marcello, ma nel giorno appres- 
so tutte le centurie lo crearono console di co- 
mune consenso. Non si può qui non sentire 
un segreto sdegno contra la sfrenata licenza 
del tribuno, che astrinse un si grand’ uomo, 
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coni’ era Marcello, a comparire dinanzi a? po- 
polo quale accusato, e a rendergli conto del- 
le sue azioni . Ma questa licenza, comunque 
viziosa e biasimevole, conservò a lungo in 
Roma la libertà, che potevasi chiamar 1’ ani- 
ma della repubblica, tenendo in dovere i ca- 
pitani, ed i magistrati con una giusta subor- 
dinazione, e con un" intera dipendenza dal- 
1 ’ autorità del popolo, e dall’ impero delle 
leggi. 

Si diede a Marcello per collega T. Quin- 
zio Crispino, allora pretore, e nel giorno sus- 
seguente 1\ Licinio Crasso Divi te , eh’ era 
gran pontefice, P. Licinio Varo, Sest. Giulio 
Cesare, e Q. Claudio Flamine furono eletti 
pretori. 

Nel tempo stesso che si celebravano i co- 
mizi, ebbero i cittadini qualche inquietudine 
per 1’ Etruria, che temevasi non si sollevas- 
se ; avendo scritto il pretore di colà, che que* 
di Arezzo sembravano esserne gl’ incitatori. 
Vi si mandò immantinente Marcello, il quale 
colla sua presenza arrestò di repente i tumul- 
ti, che già cominciavano a suscitarsi. 

An. di R. 544- av - C. 208 . M. Clau- 
dio Marcello v. T. Quinzio Crispino. 

Questi due consoli entrarono in carica 
l’undecimo anno della guerra di Annibaie. 
Fu assegnata ad ambedue l’ Italia colle due 
annate che avevano militato sotto i consoli 
dell’anno precedente. \ ciascuno ancora de- 
gli altri capitani e magistrati furono assegna- 
li gl’ impieghi e le pròvincie. Consistettero 
quest’anno tutte le forze della repubblica in 
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Ventuna legioni , cioè in cento cinquemila 
fanti, e semila trecento cavalli ( Liv. I. 27. 
c. 22 ). 

La peste che affliggeva allora la città, die- 
de occasione al popolo d’istituire per voto in 
perpetuo i giuochi apollinan, e determinarne 
il giorno a’ cinque di luglio ( Liv . I. 27. 
C. 23 ). 

Crescendo ogni giorno l’inquietudine pe- 
gli Aretini , il senato scrisse al vicepretore 
Tubulo, che senza indugio li richiedesse di o- 
«taggi; e vi mandò C. Terenzio Vai rone a pren- 
derli, e condurli a Roma. Tosto che questi vi 
giunse con alcune truppe, mise corpi di guar- 
dia in que’ luoghi della città, che gli par- 
vero più opportuni, e fatti venire i senatori 
nella pubblica piazza, intimò loro, che desse- 
ro ostaggi. Ed avendo essi chiesto due giorni 
per diliberarne, dichiarò loro che se inconta- 
nente non ubbidissero, si torrebbe nel giorno 
appresso tutti i figli de’ senatori. E all’ istan- 
te comandò agli utliziali, che Licessero si buo- 
na guardia alle porte, che niuno potesse u* 
scirne ; ma 1’ ordine fu con tal negligenza e- 
seguito, che sette de’ principali senatori potè* 
reno andarsene co’ loro figli, prima che so- 
pravvenisse la notte. I beni di questi furo- 
no confiscati, e venduti nel giorno dopo; e 
dagli altri senatori si presero cento venti o- 
staggi, che furono condotti a Roma, non om- 
mettendo altre precauzioni per assicurarsi 
della città ( Liv. I. 27. c. 24 ). 

Fu poi ventilato con molto calore in se- 
nati 1 ’ affare de’ Tarentini alla presenza di 


Digitized by Google 



62 

Fabio. Questo capitano ebe aveva impiegata 
la forza delle armi per soggiogarli, pose allo- 
ra in opera tutto il suo credito per difender- 
li. Tutti gli altri si erano dichiarati contro di 
loro, e sostenevano che siccome non erano 
meno colpevoli de’ Campani, cosi dovessero 
esser puniti con altrettanta severità. Final- 
mente dopo molti dibattimenti, il senato, stan* 
do al parere di Manio Acilio, ordinò che si 
tenesse un grosso presidio nella città ; che 
tutti gli abitanti si forzassero a non uscire 
dalle mura, e che quando l’ Italia fosse dive- 
nuta più tranquilla, quest’ affare dovesse es- 
sere nuovamente disaminato ( Liv. I. 27. c. 
2Ó. Plut. in TJab. p. 187 ). 

Non meno discordi furono le opinioni in- 
torno alla maniera, con cui doveva trattarsi 
M. Livio governatore della rocca di Taranto. 
Volevano alcuni che con un decreto del se- 
nato ei fosse notato, per avere colla sua ne- 
gligenza abbandonato la città in poter de’ ni- 
mici ; altri sostenevano doverglisi anzi decre- 
tar premj, perchè aveva difesa la i-occa per 
cinque anni, e asserivano che a lui solo si do- 
veva 1 ’ obbligazione del ricuperamento Ta- 
ranto . Ciò è vero , disse allora Fabio sorri- 
dendo, perchè se Livio non avesse perdu^ 
ta quella città, io non T avrei racquistata. 
Quest’ affare non procedette più innanzi. 

Si erano uniti i due consoli nell’ Apulia, 
ed accampavano separatamente tra Venosa e 
Banzia, senz’altro intervallo fra loro che di 
una lega. Annibaie, abbandonando il paese 
de'Locresi, avvicinossi al loro esercito. Eglino, 
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essendo ambidue di un carattere fervido ed 
impetuoso, mettevano pressoché ogni giorno 
le loro truppe in battaglia; tenendo per certo, 
che se Annibaie avesse l’ardire di avventura- 
re un combattimento contra due eserciti con- 
solari congiunti insieme, potrebbero termina- 
re felicemente la guerra. Ma era ben lontano 
dal pensarci il capitano cartaginese, il quale 
ristrignevasi - unicamente agli strattagemmi, 
che solevano riuscirgli, e poneva ogni studio 
nel tender imboscate ai nimici. 

Siccome tra i due eserciti non seguivano 
che picciolc zuffe, nelle quali restava superio- 
re or T uno, or l’ altro partito, credettero i con- 
soli di poter formare 1 ’ assedio di Locri finché 
si stavano a cosi dire in ozio; e perciò co- 
mandarono a una parte delle truppe che era- 
no di presidio in Taranto, di andare ad inve- 
stire Locri per terra, mentre L. Cincio preto- 
re della Sicilia l’ assediasse per mare (L/o. 
I. 27. c. 26. Plut. in Marc. p. 5 i 5 .). Anni- 
baie, avvertito di quanto accadeva, distaccò tre 
mila fantine due mila cavalli, ai quali ordinò 
che andassero a mettersi in imboscata sulla 
strada che conduceva da Taranto a Locri in 
una valle sotto Petilia. I Romani che non ave- 
vano mandato ad esplorare il paese, inciampa- 
rono nell’insidia, e i nimici ne tagliarono a 
pezzi due mila, e ne fecero prigionieri dugen- 
to. Gli altri, datisi alla fuga, si dispersero per 
la campagna, e ne’ boschi, e raggiunsero Ta- 
ranto. 

Tra il campo de’ Romani, e quello dei 
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Cartaginesi vi era un’eminenza coperta di ster* 
pi, e piena di grotte ; e si stupivano i Roma- 
ni, che Annibaie, il quale prima di loro era 
giunto a un sito tanto ; vantaggioso, non l’a- 
vesse occupato; ma di ciò appunto dovevano 
insospettirsi. Egli vi avea mandato di notte 
alcuni squadroni di Numidi, con ordine che 
stessero il giorno nascosti ben addentro del 
bosco senza fere alcun movimento per timore 
che i Romani non se n’avvedessero, o lo splen- 
dore delle armi non gli tradisse. Intanto nel 
campo di Marcello si giudicava, e si parlava 
nella maniera più acconcia a favorire il dise- 
gno di Annibaie ; dicendosi apertamente, che 
Iacea mestieri d’impadronirsi di quella colli- 
na, e fortificarvi si, perchè se Annibaie li pre- 
venisse, avrebbero il nimico sopra la testa. 
Questo rumore colpi il console Marcello, il 
■ quale voltosi al collega: „ E perchè non an- 
„ diamo, gli disse, noi stessi con alcuni sol- 
„ dati a cavallo a riconoscere quel posto? Esa- 
minato che l’avremo cogli occhi nostri, po- 
„ tremo con maggior sicurezza diliberare ciò 
„ che deggia farsi Ma è questa forse una 
funzione da capitani, e da consoli ? Crispino 
vi acconsenti, e partirono entrambi all’ istan- 


te con dugento e venti cavalli, tutti Etruschi, 
eccetto quaranta, eh’ erano di Fregelle. M. 
Marcello figlio del console ed altri ufliziali gli 
accompagnarono. I nimiei aveano posto un 
soldato in un sito, da cui senza esser veduto 


scopriva tutti i movimenti delle truppe roma- 
ne. Dato che fu dalla sentinella il segnale. 
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<q\ielli che erano in agnato, lasciarono che Mar- 
cello'si avvicinasse appiè della còllinetta.. Eh- . 
bero eziandio la mira di-nqn muoversi dal po-* 
sto, prima che i loro cso-mpagni npn -avessero 
fatto un giro, parte a dritta, e parte a sinistra, 
per chiudere -il nimico alle spalle. F^iftb "que- 
sto, si mossero tutti insieme* e mettendo .stre- 
pitosissime grida piombarono addosso al di- 
staccamento dé’H ontani. Vedendo r consoli ch« 
era loro egualmente impossibile di salire il 
poggio occupato dai minici,, e eh ritornarsene 
indietro, perchè 'circondati da tutte le parti, 
determinarono di coraggiosamente difendersi. 

E avrebbero disputato, la vittoria piò a lungo, 
se la fuga, cui si diedero gli Etruschi, mtimo* 
rito non avesse gli aJtri.-Conluttdció i Frege I* 
larti, abbandonati, da’ loro eontpagni, non si 
ristettero dal combattere, finché alla lor lèsta 
ebbero i consoli, .che coti le parole, e più col- 
l’esempio gl’ inanimavano. Ma quando li vi- 
dero lènti amendue, è che Marcello stesso 
trafitto da. un colpo di lancia eracadtito moii- 
Jjonderda cavallo, allora i pochi eh eri manèya- 
no, presero aneli’ essi la fuga insiemecon-Gri- 
spino trafitto da*due giavellotti, e col giovane 
Marcello, che era pai- i mente ferito. Aulo Man- 
lio tribuno legionario, e M. Aulir», uno'de’co- 
mandanti degli alleati, restarono uccisi nella 
pugna, e F altro* capitano L. Arennio fu fatto 
prigione. Cbiqire littori de’ consoli - caddero 
nelle inani de’nimici: gli altri* morirono sul- 
campo, o se ne fuggi ron col console. Periro- 
no quarantatre cavalieri o .nella rimchià, io 
nella fuga, e ne rimasero prigioni - ’.- diciotto,’ 

Star. Rom, T. X. 8 v .• 
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IiMjbmincìavasi nel campo de* Romani a far 
V qualche", moviménto per andare a Soccorrere i 
’consolr, quando si' videro tornar Crispino, ed il 
figliò del'sup collega,- entrambi feriti, insieme 
coi tristi avanzi di cosi -sventurata spedizione. 
* . 3Von. può negarsi a Mai-pel lo 1’ onore di 
essere. stato, uno ae’ più grandi capitani di Ro- 
ma.' Fabio e Marcello, comunque per diversi 
mezzi, contribuirono ugualmente alla salvez- 
za .della repubblica, è a buon diritto furon 
chiamati; quegli Io. scudo, e questi la spada di 
Roma, Fabio dotato di un’indole ferma e co- 
stante, non . si discosto mai dal .disegno,- che 
-a.vea formato a principio», -e .che èra assoluta- 
mente necessàrio, almeno allora, onde riordi- 
nare le cose, e ravvivare* |e truppe scoraggia- 
te; e- qual fiume- che s.cerre senza strepito-, e 
va ■àpmpre acquistando -terreno, si applicò, e 
riuscì. a distruggere insensibilmente le forze 
di un nimico inorgoglito dalle vittorie. Mar- 
cello per lo. contrario col suo. valore fervido e 
pronto inspirò ne 9 Romani, -già da gran tempo 
costernati, l’ impazienza di- combattere, e ne 
ravvivò l’ardire sino ad indurli a non cedere 
vilmente là vittoria, . ma à. contènderla ostina- 
tamente? cosicché Annibaie non -faceva un pa§- 
sp, che non §el vedesse a fronte qual torrente 
impetuoso, che- sconvolgeva tittti i suoi disegni, 
e mandava in rovina le sue irpprèse. Il perchè 
la costanza e la fermezza dellUi no nel tenersi 
.sempre sulla difesa, congiunta all 9 audacia, ed 
alla vivacità delPallro,che arrisicava ogni cosa, 
fù la salvezza di Roma (PI ut., in- Fair. p. 1 85. 
:td: in Marc.). •_ 
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Vuoisi contuttociò ‘confessare, che se la 
gloria della loro vita Fu presso a poco eguale, 
comunque con merftò assai -diverso, il line di 
Marcello sethbra che ceda alla saggia lentez- 
za di Fabio (JLiy. l. aj. c.aj. Plut. in Marc .j). 
La morte di lui fu* deplorabile per tutti i ri- 
guardi , ma principalmente pèrche può esser 
tacciato di ayer esposti al pericolo di perire 
se stesso, 'il suo collega, e lin anche tutta la 
repubblica per un’ audacia che non conveniva 
ali’ età che aveva di oltre a s'ettant’ anni, e 
che malissimo si cohfapeva colla prudenza, che, 
nel far la guerra sì lungo tempo, dovea avere 
acquistato (1). Allorché la presenza d’ un ca- 
pitano è necessaria, o molto utile pel successo 
di un’ azione importante e decisiva, egli dee 
cimentare la sua vita. Ma se coll’esporsi arri- 
schia ogni cosa, o se è mediocre il vantaggio, 
che può riportare dalla vittoria, non è. più bra- 
vura, ma temerità, e stolidezza. Euripide in 
una delle sue tragedie dice che, se ad un ca- 
pitano è necessario il morire, dee farlo la- 
sciando la vita risile rriùni della virtìi ( Plut . 
in comp. Pelop. et Alare.): quasi per far com- 
prendere non esservi vero valore scompagna- 
to dalla prudenza, e che Ja sola virtù, non un 
vano desio di gloria, ha diritto sopra là- vita di 
un capitanOj perchè la principale obbligazione 
dei valore è quella di salvare la, vita di colui 

. •. (i) Mfìrs Marcelli, cum alio qui misqrabi/is /uif, 
tum qupd nec prò aetate ( major jam enim sexaginta 
anitis trai ) neque prò vtltris prude alta diteli , lam ita- 
provider se collegamque , et prope tolam rempuùlicam in 
praeceps dederat. Liv. ... 
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dal quale dipende la salvezza degli altri. Os- 
serva quindi Appiano (p.5/j,5. in beli. /inaiò.), 
che Anniba'le lodò. Marcello Come soldato, e 
lo biasimò assai. come capitano.* > ... - ^ 

Annibaie pei* pigliar vantaggio dal terrore 
die sapeVa essersi sparso fra i nimici per la 
morte di Marcello; e per la ferita del collega 
di lui, andò incontanente ad accampar coll’e- 
sercito sull’ eminenza, alle cui falde era acca- 
duta la zuffa. Vi trovò il cadavere di Marcel- 
lo, e gli fece dar sepoltura. Crispino al con- 
trario atterrito per la morte del collega, e per 
la sua ferita, si- ritrasse la notte seguente sul- 
le prime e più alte ipontagne che incontrò, 
fortificandosi In maniera, che il suo campo 
non potesse venire assalito da verun lato (Liv. 
/. 27. c. 28. App. p. 5/j.o.). 

Dimostrarono in- tale occasione i due ca* 
pitani grande irrgegno e prudenza,, l’uno nel 
tendere insidie -al nimico, 1’ al ^ro- nell’ evitar- 
le. L’ anello' di Marcello -era caduto in poter 
di Annibaie insieme col corpo. Crispino te- 
mendo non se ne* valesse per ingannare gli 
alleati della repùbblica, diede contezza a 
tutte le città circonvicine della.mor|e del col- 
lega, e che il suggello, di cui egli si seryiva in 
vita, era nelle mani di Annibaie ; cosicché non 
dovessero prestar fede per VeruA conto alle 
lettere che portassero il nome di Marcello, e 
l’ impronta del suggello di lui. Saggia era la 
precauzione, e non tornò inutile , conciossia- 
cbè appena giunse a Salapia.il corriere man- 
dato dal console, che vi- capitò una lettera di 
Annibaie scritta a nome di Marcello, che. 
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avvisava, che egli sarebbesi recato inSalapià la 
notte seguente, e che quindi i soldati del pre- 
sidio si trovassero pronti ad eseguire' i suoi 
ordini, qualora gli fosse d- uopo valersi di lo- 
ro. Gli abitanti di'&alapia si .avvidero tosto 
dell’ inganno; e persuasi che Annibaie sde- 
gnato pel loro tradimento, e per la perdita-che 
aveva bitta della sua cavalleria,. spiasse l’oc- 
casione di vendicarsene, rimandarono il mes- 
so di bn, -eh’ era un romàno desertore-, ad 
oggetto di poter prendere senza testimoni, le 
necessarie precauzioni conti'a la frode del .ni- 
mico . . . ; f . 

Gli uffiziali disposero' gli abitanti sulle mii- 
ra della città, e in tutti i luoghi che aveàno 
bisogno di esser difesi : ordinarono alle sen- 
tinelle; ed ai corpi di guardia di vegliar.'quel- 
la notté colla più grande attenzióne; e collo- 
carono i Soldati piu valorosi del presidio pres- 
so alla porta, per la quale credevano che An- 
nibale dovesse entrarè. Questi infatti vi si av- 
vicino al finir della.notte. I .desertori romani - 
eranp nella Vanguardia armati alla romana, e 
parlando tutti latino, chiamano le sentinelle, 
e ordinano loro -che .aprano la porta al con- 
sole che è per arrivare. Le sentinelle, facen- 
do sembiante di scuotersi alla loro, voce, 
si agitano e si dannò' un gran movimen- 
to per aprire, la porta. Siccome -la saracine- 
sca era calata, si servono chi di leve, e ehi 
di funi per rialzarla. Non si tosto la videro i 
desertori alta quanto bastava per potervi pas- 
sar ritti, si affacciarono- in folla per entrarvi. 
'Le sentinelle ne lasciarono passare intorno a 
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seicento; indi rallentando la corda che tene- 
va sospesa la saracinesca, la lasciarono rica- 
dere con gran fracasso. Gli abitanti avventa- 
tisi incontanènte addosso a’ desertori che era- 
no entrali, e che portavano le armi negligen- 
temente attaccate ‘dietro le spalfe , come chi 
cammina in mezzo di amici senza temer di 
nulla,- ne fecero macello': éd altri assaliro'ho a 
colpi di pietre, di bastoni*, e di saétte quégli 
inimici, che erano rimasi fuor delle porte. In 
tal maniera Annibaie caduto egli stesso nei 
lacci cbe aveva tesi, ritiroasj mortificato, e sè 
ne andò verso Locfi per far levaVe 1’ assedio 
di quella città stretta. vigorosamente da Cin- 
cio cop macchine d’ ogn; genere che aveva 
condótte dalla Sicilia.- „ ' 

Magone, che di fendeva la piazza, non lusin- 
gavasi di poterla più salvare, quando la noti- 
zia della morte di. Marcello gliene diede qual- 
che speranza ( Lw . ilficL). (Questa si accrebbe 
in lui per l’arrivo di un corriere che 16 avvisò 
che Annibaie dopo aver fatto precorrere la ca- 
valleria numida, veniva egli stesso in perso- 
na a soccorrerlo colla fanteria, che facea mar- 
ciare a passo sforzato.' Il pefchè, quando sep- 
pe che i Numidi erano assai vicini pel segna- 
le che gliene fu dato da un* eminenza, fece a- 
prire le porte della città, e piombò addosso 
agli assediatovi can tal Ferocia ed impelo, che 
ne rimasero attoniti. La sorpresa, e non 1’ u- 
guaglianza delle forze rendette da principio 
dubbioso 1’ esito della zuffa-; ma tostochè so- 
praggiunsero i Numidi, i Romàni impauriti 
tuggirono al mare, *e rientrarono nelle navi. 
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lasciando in potere de’ Cartaginesi 'le macchi' 
ne, onde si erano. servi ti per battere le mirra 
di Loffi, da cui il- solo arrivo. 3 .’. Annibaie fe- 
ce levare l’assedio. » * ‘ .y V 

Quando Crispino seppe* che il-.comandkn- 
te cartaginese era partita pel paese clè’ ijruzj, 
ordinò, a -M. Marcello tribuno legionario , il- 
quale sembra che rròn fosse stato- felito se nòti 
leggermente, di condurre a VenosaQ’eéèrcrto 
che era stato comandato: dal suo. collega -(Lw* 
l. 2j. c. 29.). Egli poi parti colle" sue legioni 
per rendersi in- Capila? portato in una lettica, 
di. cui durava fatica. a tollerare il mevirftento 
per le gravissime sue ferite. Ma- nel partire 
scrisse al senato per farlo consapevole* della 
morte-dei suo collega,- e del pericolo di v.ita, 
in cùi -si .trovava 'egli stesso. Aggiunse che 
non poteva recarsi a Roma per. presiedere al- 
1’ elezione de’ magistrati, perchè oltre all’ es- 
sere. assai indisposto per le ferite, paventala 
per la città di Taranto, contro la quale Atìm-, 
Jbalè, che era nel -Briizio, potea tentar qualche 
impresa ; e quindi pregava ch'e gli si +rrapdaS- 
sero alcuni senatori di senno e di esperienza, 
per conferire con loro.. ' -. 

La lettura di questa lettera- cagionò ad un 
tempo e dolore per la morte di! unof de’ con- 
soli, e inquietezza per la- vita deH’ altro." Il ser< 
nato mandò, all’ esercito di Penosa Q . .Fabio 
il figliò, ed al console tre debilitati, Sesto Giu- 
lio Cesare, L. Licinia Vollicne, e L. Cincia 
Alimento, che. da ponchi giórni ritornalo era 
dalla-Sicilia. Essi ricevettero ordine di dirgli, 
•che se non poteva andare egli stesso- à ftom% 
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per presiedere alle elezioni, creasse un Rela- 
tore clie facesse, le sue veci nelle assemblee* 

» Durante (questa campagna M, Valerio pas- 
sò dalla Sicilia Tn Àfrica con una flotta di cen- 
to vascèlli, e fatto uno sbarco presso a Clupea, 
devastava tutto il paese -circostante senza in- 
contrare alcuna resistenza. Ma poi • sentendo* 
che la. flotta de*’ Cartaginesi, 'compost a dì ot- 
tanfatrè bastimenti, èra per. arrivare,. pronta- 
mente rientrò nelle navi,. è andatole incontro^ 
le diede ‘.battagli a, e la ruppe in. vicinanza di 
Clupe?; e dopo averle, preso, diciotto vascel- 
li, e roeSso’in fuga gli altri, rifornossene a Li- 
Itbep con gran .bottino. 

In q.upsto mèzzo eranvi in Grècia grandi 
«ollevozioni, suscitate, o fomentate da’ Roma- 
ni per dai briga a Filippo («*4»zV. I. 27 . -c. 5o- 
Gli/Etoli-da-un lato sostenuti da’ Ro- 
mani* e gii Achèi con 'Filippo dall’ altro vi 
facevano Te prime parti. Ho già ragionato di 
tali avvenimenti nella Storia Antiea, alla qua- 
le più ^particolarmente appiutengono. In pro- 
grésVct riferirà quanto ha maggiore relazione 
alla.Stpria R ornarmi • •. • - 

Verso la fine dell’ anno il cònsole T. Quin- 
‘ zio Crispino mori dello sue ferite dopo aver 
creato un dittatore per «adunare i comizj. Fa 
questi X; Manlio Torquato, .che elesse # Cneo 
Sèrviliò per capitano della- cavalleria ( Li?. 
L 27 / C. 03 .). * 

• Vedendo i senatori che i due eserciti con- 
solari rimanevano senza capitani in tanta vi- 
cinanza ai nimici, fu il . primo .loro pensiere 
di creare due consoli % che accoppiando Uè 
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prudenza al valore potessero salvarli dagl’ in- 
ganni- di. Annibale ( hiv. I. 27. c. 35-54 )• 
Riflettevano ohe tutte le perdite die si erano» 
fatte in -quella guerra non dovevano imputar- 
ti se non se al. carattere fervido ed' ihnpetuo-' 
«o de’ capitani che avevano comandato : ma 
che principalmente in quell’ ultimo anno, i 
consóli per essersi troppo abbandonati all’ ar* 
dorè die .li portava à venire alle mani con. 
Annibale, si èrano gittati da loro stessi nel 
precipizio; ma die gli Dei per.Iòro misericor- 
dia risparmiando gli eserciti, che «non .avea- 
no avolo parte nella colpa, non aveano fatto 
ricadere che - sopra, i consoli .la pena dovuta 
alfa loro temerità.- • .• •. • . 

Esaminando i senatòri sopra di chi potes- 
sero gittar.’lo sgQardo pél consolato, giudica- 
vano che C. Claudio Nerone meritasse di es-' 
ser preferiti) ad ogni aJtr.o.- Ma' siccome mal- 
•grado lè sye eccellenti qualità, sembrava lo- 
to eh’ ei fosse di un carattere troppo vivo ed 
intraprendente per le circostanze presènti, e • 
per un nimico della tenìpra di Annibale : ere-' 
devàno che facesse mestieri dargli un collega 
atto a moderarne l’ardore colla sua pruden- 
za e circospezione. ■ . . • • 

M. Livio era. stato condannato parecchi 
anni innanzi dal popolo al termine del**!#* 
consolate. Punto sul vivo da tale affronto era- 
si ritirato alla campagna, e<3 eravi stato ott’an- 
ni sènza metter piede in Roma, ricusando di 
avere alcurr commercio con iligiusti- e ingra- 
ti-concittadini. In capo à tal tempo, i conso- 
li M. .Marcelle e M. . Valerio lo costrinsero 
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finalmente a ritornare in Roma; dòve'-recossi di 
fatto, ma se ne stette rinchiuso in casa senza 
ingerirsi ponto ne 1 pubblici affarj, conservan- 
do mai sempre un sembiante malinconico e 
pensieroso, e lasciandosi- crescer la. barba ed 
i capelli. Astretto poscia daj censori L. Vetu- 
rio e 1*. Licinio a lasciare- tutti i contrasse- 
gni di un’incessante afflizione, e a portarsi in 
senato, cedette alla loro autorità ; ma di qua- 
lunque affare vi si trattasse, -non aperse rnai 
bocca se nòn per dire in una parola la sua 
opinione: Ruppe egli finalmente si ostinato' si- 
lenzio per difendere l’onore di un suo parente; 
e questi era forse quel M. Livio' governatore 
di Taranto, .del quale al principio di 'quest’an- 
no abbiàfn favellato, Tal novità gli attrasse 
gli sguardi e l’attenzione di tutto H senato. 
Faceva ognuno le sue riflessioni: ,, ciré il po- 
polo Uavea condannalo ingiustamente.: che 
era stato un gran danno-per la repubblica il 
privarla, in guerra' tanto importante, dell’aju- 
toe de" consigli di-uno, che poteva esserle gio- 
vevole; e die l’unico mezzo' di riparare un tal 
fallo, era il darla per collega -a Nerone 

Il popolo aderì volentieri a tale proposi- 
zione. Livio solo si oppose al consenso-gene- 
rale di tutta la città. Rimprovera vagli della 
loro incostanza, dicendo : Nè le mie umili 

„ preghiere, né il. mia portamento -lugubre 
„ conveniente 'ad un infelice accusato, hanno 
„ avuto forza di commuovervi ; ed ora mi oh- 
„ ferite la porpora mio mal giada, colmando 
„ lo stesso- uomo d’ignominia e di onori. Se 
,, mi credete dabbene, perchè mi condannaste? 


i, se rhi giudicate reo, perché mi affidate 

j, un secóndo consolato, -dopo essere stati 

„■ cosi’ scontenti * del primo ? ” Procuravano i 
senatori di «filmarlo, proponendogli l’esem- 
pio di- Carni 1 io, il quale condannato ingiusta- 
mente all’ esilio; n'era tornato per salvar Ro- 
ma dalle mani de’ Galli*; ’é gli dimostravano 
chè alle offese ricevute dalla patria "non vuoisi 
opporre che la più dolce sofferenza, siceorhe 
appunto a quelle de’ genitori (i)-. fn somma 
tanto, dissero, che vinta l.a resistenza di. lui, lo 
persuasero -ad accettare il consolato in com- 
pagnia di Nerone. : • * • - 

Tre giorni dopo si procedette. all'elezióne 
de’ pretori, e poi si fece- la ripartizione delle 
provincie (Lìv. /. 27. c. 55.). Manlio-.rice- 
vette l’ ordine di passar il mare come, amba- 
sciatore pea - esaminare quanto accadeva .nella 
Grecia ;-e siccome dovevansi celebrare duran* 
te la campagna i giuochi olimpici (a) x a'quali 
pei - lo:. pi.ù concorrevano- tutti i popoli della 
Grecia, egli fu ‘.incaricato d’ intervenirvi, $e 
poteva passare con sicurezza peiHnezzo ai quar- 
tieri de’ ninnici ; -e -colà dichiarare a’ Siciliani, 
dalla guerra' costretti ad abbandonare le loro 
contrade, ed a’ Tarentini esiliati da Annibaie, 
che il popolo romano permetteva Joro di ri- 
tornarealla patria; e ripigliare- il possesso dei 
beni-che loro appai lenevano prima deila£uerra. 

- 4 . * 

* * • • . 

• ■* 

(i)-£T/ pa'rentum saevitianì, sic pat,ria.e, pn li e ri- 
do ac ferendo lenienda'm esse . Liv. 

($") Dodsvel pretende e dimostra che tjuesii gi no- 
tili erano stali celebrali 'nella precedente estate,. 
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Siccome Vanno clie si andava avvicinali* 
do minacciava la repubblica di maggiori peri- 
coli, e non vi erano al presente consoli in ca- 
rica ;.còsì gli occhi di tutti erano rivolgi .verso 
i due già creati poc'anzi, e' bramàvasi arden- 
lemente,' che quanio prima traessero a sorte i 
luoghi del governo" di ciascun di loro, onde 
entrambi per- tempo sapessero la-loro destina- 
zione, ed il nimico col quale doveano -com- 
battere; 

Si .trattò parimente di ben riconciliarli tra 
loro prima che- partissero per la guerra, e Fa- 
bio pe fece la proposta (Livi ibid. Val. Max. 
1. 4- e.a.). Il soggetto della loro disunione si era 
che Nerone avea fatto testimonianza contro di 
Livio nel giudizio, in ctii questi fu condanna- 
to. Livio si era. s.empre fatto conoscere il più 
irreconciliabile, perchè credeva di. essere sta- 
to disprezzato nel tempo- di sua disgrazia, ed 
il .dispregio in. tali circostanze tocca più al vi- 
vo. Il perchè resisteva egli a tutte le istanze 
che gli si facevano, pretendendo eziandio, che 
la'loro. disunióne. ridonderebbe in vantaggio 
della repubblica, poiché- ognuno di loro adem- 
pirebbe*! slioi doveri con maggiore zelo e ap- 
plicazione, e starebbe più all’erta di non av- 
vantaggiare il sup qimico. Nulladimenò final- 
mente cedette all’autorità del senatore si fe- 
ce sinceramente la riconciliazione tra l’uno e 
l’altro, per quanto s*conob)*e in processo dì 
tempo. Grand’elogio per due consoli, e prin- 
cipalmente 'pei: Lelio !• NdU vi'.fu mai inimici- 
zia più.giande e più viva. Ma la vista délpuL- 
blico bene, ed il'rUpetlo per le preghiere' di 
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’fcanti prodi senatori, non solamente soffocaro- 
no ogni memoria q risentimento del passato, 
ma stabilirono tra di essi una tale concordia 
ed unione* che sembrava l’effetto. di un’antica 
e costante amicizia, che non avesse mai sol- 
ferto alterazione (i). . 

Non furono assegnate ai Consoli, come si 
era fatto negli anni precedenti, provincie vi- 
cine V una ad’ altra, onde potessero operare 
ambedue di concerto,' ed in compagnia ; ma 
furono mandati' alle due estremità dell’Italia, 
cosicché ad uno di loro .era toccato il paese 
de’Bruzj colla Lucania, per quivi far fronte 
ad Annibaie, mentre l’altro andasse nella 
Gallra Cisalpina incontro ad Asdrubale, il 
quale. si era saputo che era per varcare le Al- 
pi; é ciò dava una gfànde inquietudine ai Ro* 
mani. ... ; • * 

In quest’ anno i censori P. Sempronio' Tu- 
ditano. e M. Cornelio Getego -terminarono 
l’enumeraziorte, e ciò per la prima volta do- 
po l’entrata di Annibaie nell'Italia ( Liv . /. 2.7. 
c. 56.). Il numero de’ cittadini fu trovato di 
cento trentasettemila cent’ otto, cioè- quasi la 
metà rnéno chejnnanzi alla guerra .( 2 ); im- 
perocché l’anno avanti. ohe Annibaie entrasse 

( i)- Quae fuerunl .ini mici Line gru viores iti ci vita - 
te ? quas in vifis fortssimis non solum. ex li exit rei - 
publicae dignità» et ipsorum, sed cliarn ad amicitiànt 
consueludinenique traduxit . _ 'Cic. de provine, corisul» 

X). 23. • 


(a) Minor ali quanto numerus . ' Qui si vede che 
sliquant'us significa qualche volta jnultus; copie ezian- 
dio in questo passo dj Cicerone: A tiri navem % everlat 
gubernator , an paleae-, in. re aliquantum, in gubernaton 
rii inscitia nihil interest. Farad. 111. i. 
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in Italia, il numero eie cittadini montava a 
dugenseltànta mila dugento tredici ( Epist . 
I. 20.). •. 

■ ' Fu parimente in quest’anno coperta di fet* 
to' quella parte della piazza pubblica cbe.si 
appellava comitiu/n, dove era la ringhiera, 
vicino alla curia, nella quale si adunava il 
senato. - ' • • • • * 

An. di R. C. .207. CajoCìàu* 

dio Ne*oiie. Marco Livio ti. 

Questi consoli, dopo aver soddisfatti) a di- 
versi doveri di Religione, non pensarono che a 
far leva di soldati, lo che eseguirono con mag- 
gior severità ed esattezza che non si fosse usata 
negli anni precedenti.- L’ arrivo- in Italia -di un 
nuovo nimico avea raddoppiato il timore eia 
inquietudine di'questi capitani; e la .notabile 
diminuzione del numero de’ giovani rendeva 
assai pìù malagevole il formare nuove reclu- 
te {Liv. I. 27. c. 38.).' • ’ . • . ... 

Tutti argomentavanq che i consoli partis- 
sero incontanefUe per la. guerra; conciossia- 
chè giudicavasi necessark), che uno di loro 
potésse opporsi ad Asdrubale • nel' suo calar 
dalle Alpi-, onde non. sollevasse gli'abitanti 
della Gallia Cisalpina, e dell’ Etruria, i quali 
non attendevano che l’-occasione di dichiararsi 
contfa i Romani ; e 1’ altro desse tanta, briga 
ad Annibale nel paese de’ Bruzj, ove trovavasi, 
che non potesse àpdarincontrp al fratello. Per 
accelerare ladoro partenza, e togliere qualun- 
que* difficoltà, il senato diede loro piena ed 
intera libertà di scegliere tra tutte le armate 
quelle che più loro aggradissero; -di fare i 
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Catnbj ché fossero. opportuni, e di. far passare 
gli ulliziali ed i soldati da. una provincia m 
un’ altra, secondo che credessero meglio con- 
venire al bene della cepulfblica. . I cònsoli si 
valsero di .tal permissione andando tra foro 
perfettamente d’ accordo. 

Narrano alcuni a'utori cheScipionedalIa 
Spagna mandò a Livio considerabilissimi soc- 
corsi; cioè ottomila tra Galli e Spagnuoli, due 
mila Romani elle distaccati aveva da una le- 
gione, e intorno a mille ottocento soldati a 
cavallo, metà numidi;, e metà spagiiuoli, e 
che IVI. Lucrezio fu incaricato jdi condurre ih 
Italia questo rinforzo' per mare; e aggiungo- 
no che C. Mamilio. gì’ inviò dalla Sicilia in- 
torno a quattro mila tra fvombolieri ed.arci‘eri. 

■ Le lettere. del pretore Porzio, eh’ era nella 
Gallia Cisalpina, accrebbero in Roma l’in- 
quietudine che dava il passaggio di Asdruba- 
le (Lio. I. 27. c.- 5 <). dpp^p- 04.L). Eortavan 
esse ch’egli era uscito da’quarrteri d’ inver- 
no, e già passava le Alpi : ebei Liguri forma- 
to avevano un eorpo-d’ ottomila, uomini, de- 
terminati di. unirsi all’ esercito di lui, tosto che 
fosse arrivato in Italia, qualora non si man- 
dassero trup.pe a tener occupata quella nazio- 
ne-nei suo paese: e che egli si avanzerebbe il 
più che potesse,’ ‘senza mettere a. repentaglio 
la sOa debolissima armata. Tali lettere costrin- 
sero i consoli a sollecitare la leva che foceva- 
no, e a trasferirsi ije’ paesi .che' erano loro toc- 
cati in sorte, piu préstodi quello che non av6s- 
$ero risoluto, afone di contenere ciascuno il 
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nimico nella sua provincia, e impedire Punio- 
ne de’due fratelli. 

Ciò- che maggiormente contribuì al- buon 
«si tp del loro disegno, fu l’opinione dello stesso 
Annibaie. Imperciocché, quantunque egli spe* 
rasse di vederlo giugnere in Italia nel corso 
di' questa campagna, nulladimeno; quando ri- 
pensava tutto ciò che avea .sòfferto egli'.me- 
desimo nel 'gassare il Rodano e le Alpi per 
cinque mési interi, che avea dovuto, lottare 
contra i llioghi non mèno che contragli uomi- 
ni, argomentava ch’egli non fosse per passare 
^on quella facilità che lo, fece, e quindi si. stette 
più a lungo ne! quartieri d’ invèrno. 

Ma Asdrubale nel passare quelle monta- 
gné nod trovò tanti ostacoli e di nicol tà,. quan- 
te generalmente credevàsi, e avea ternutoregli 
medesimo. Imperocché non solo gli Overgna- 
ti, e iutté le altre nazioni della Gallia e del- 
le Alpi lo ricevettero, ina. lo- seguirono ezian- 
dio alla guerra. Ed oltreché suó fratello avea 
aperte quelle strade, che per P innanzi erano 
impraticabili; gli - abitanti stessi del paese, a 
forza- di veder passare genti. in .mezzo a' loro 
per dodici anni continui, erano divenuti più 
trattabili, e menò feroci poiché prima non 
aveano mai veduto stranieri su quelle monta- 
gne, e non essendone usciti mai essi medesi- 
mi per passare in -altre contrade, non avéano 
verun commercio con tutto il resto degli uo- 
mini. E sulle prime non penetrando il pensie- 
ro di Annibaie, s.i erano immaginati eh’ ei se 
|a prendesse' co’tugur], e co’forli loro, e venisse 
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a 'rubarvi lé mandre, e render prigionièri gli 
uomini. Ma in dodici anni* che l’Italia era di- 
venuta il teatro déHa^guerra, arveano avuto 
l’ agio di comprendere,, die le Alpi non erarnò 
che un-, passaggio; che dye poderóse nazioni 
separate T una dall’ al tra per un immenso trat- 
to di terre e di mari, si .contrastavano fra loro 
•l’ impero*e la gloria. • Ecco ciò che aperse ed 
agevolò il passaggio delle }Upi ad Asdrubate. 
Egli condussecon seco quarantotto. mila fanti, 
ottomila cavalli, é quindici elefanti ( App .). • 

Ma l’assedio che egli formò della città' di 
Piacenza, gli. fece pendere tutto il vantaggio 
che avrebbe potuto ritrarre dalja*sua celerità. 
Si era egli dato a credere di poter di leggie- 
ri prendere quella città situata in. mezzo ad 
una pianura, e di atterrire tutte le altre, colla 
rovina di una tanto illustre colonia. Ma il suo 
tentativo riuscì inutile, e riocque nQn solamen- 
te a lui, mà eziandio . ad Annibale ippiche que- 
sti vedendo che Asdrubale dopo essere arri- 
vato io Italia assai- più presto die non si sa- 
rebbe sperato,- si tratteneva intorno a Pia- 
cenza, non avea creduto di dover uscire si 
prontamente da’ quartieri d’inverno; e d’al- 
tronde risavveiìivasi che anche a se erano an- 
dati falliti i disegni, che dopo la vittòria di 
Trebbia avea formati sopra Piacenza. . 

V edendo i Romani, ch’e i due* consoli pren*. 
devano, nell’ Uscir di, Roma due strade, op-- 
poste, divisero ancor essi le loro Inquietu- 
dini come tra le due guerre, che dòVeano so- 
stenere nel medesimo tempo. „ Risovvenivan- 
si dei mali che il solo Annibaie avea Cagionati 

Stor, Rom. T. X. 6 
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all’ Italia. Poteano forse sperare dr aver tifi- 
lo -pfopizj •gli Dei, che concedessero loro vit- 
toria sopra dué nimici ad. un tratto.? Riflètte- 
vano, che si erano mantenuti sinora per un’al- 
ternativa di .perdi t£ .e di vantàggi, che à vi- 
cenda si contrappesavanò : che la repubblica 
abbàttuta dalle sconfitte del Trasimeno e . di 
Canne, era stata come rialzata dàlia sua cadu- 
ta pe’ felici successi che aveva avuti àn Tspa - 
gna: che là perdila dei due Scipionf rotti* ed 
ùqcisi T lino dopo l’ altro èra stata immediata- 
menrtè seguita da parecchi' .vantaggiaci poi-tati 
in Sicilia, ed in Italia : oltre che la disfama 
che v’*è tra P Italia, e.la Spagna, dov’era ac- 
caduta questa disgrazia, aveà dato a’ Romani 
un po’ di tempo dà riprender fiato-; ma che. al 
presente aveano due ; guerre a sostenere nel 
tempo stesso nel centro' dell’Italia, ed era 
d’ uopp far fronte a due formidabili armate 
condotte dai due’ pii .celebri. capitaci, de’ Car- 
taginesi, e che. il peso del peiicolo che dap- 
prima era separato, veni va' allora a precipitar 
tutto intero sopra di un- solò e medesimo luo- 
go ; e che quello de’ due fratelli, il quale fosse 
primo a vincere, si* unirebbe tosto ail’alti-o 
La morte recentissima, degli ultimi due con- 
soli aumentava eziandio la costernazione, e 
non presentaya alla lor fantasia che tristi pre- 
sagi dell’avvenire. Tali erano le. riflessioni 
piene d’ inquietudine e turbamento che face- 
vano i Romani nelR accompagnare; secondo il 
costume, i consoli alla Jòro partenza. 

Narra Tito Livio, che Fabio, sempre-inten- 
to al ben pubblico, e che non perdeva giammai 
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eli vista il disegno, che aveva tanto felice- 
mente .seguito nel far la guerra . ad Anniba- 
ie, credette di dover avvertire il console Livio 
prima eh’- egli partisse, di nulla risicare pri- 
ma di aver conosciute le inclinazioni e le for- 
ze di quelli. ciré avesse a combattere. Gli ri- 
spose Livio acremente : darò battaglia tosto- 
thè vedrò ìf nimico.. E siccome Fabio "gli 
chiedeva qual poteva essere il motivo di fare 
vina risoluzione tanto precipitosa: o avrò, di s- 
se il console, la gloria di vincere i nimici, o 
gusterò il piacere dolcissimo,. cornee hè for- 
se poco ' legittimo, di vendicarmi de' miei 
concittadini. Se veramente Livio avesse avu- 
lse .in cuore tali disposizioni, dpveano i Romà- 
ni temer tutto da lui, e. noi dovremmo, conce- 
pirne. un’ idea svantaggiosa. Ma la condotta 
di lui non corrisponderà punto a questo di- 
scorso, e quindi si dee credere eh’ a'i non. ab- 
bia cosi parlato. E a dire il vero, sembra ebe 
P-ammonizione di Fabio .sarebbe stata molto 
più acconcia per Nerone, ihcui 'carattere era 
vivo e. bollente, che pel suo collega, il quale 
era stato eletto précisamente per temperare la 
vivacità dell’ altro fLiv. I. 27. c, 

Prima che Nerone arrivasse nella sua pro- 
vincia, il pretore C. Ostilio attaccò Annibale 
in ain incontro, "gli uccise pressoché' quattro 
mila soldati, e gli 'tolse nove bandiere. 

. Ostilio, andando tèrsa Gapua; s’abbattè in- 
Nerone presso a Venosa. Quivi il console 'for- 
mò- del" fiore, delle due armatp" un corpo di 
quarantamila fanti, e due mila cinquecento ca- 
valli, per servirsene a far guerra ad Annibale. * 
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Questi, tratte le sue truppe da*. quartieri 
<T inverno, e dalle.cjttà del Brucio, nelle qua- 
li erano, di guarnigione, si recò a Grumanta 
nella (i) Lucania, lusingandosi di. ripigliar le 
città di quel paese, che 'per ti more erano ri- 
tornate af Romani,. Vi giunse da Venósa anche 
Nerone, il quale avea dianzi fatti riconoscere 
i 1 doghi, }>er-cui passavat e si .accampò in di- 
stanza dii millecinquecento passi da’ ninnici. 
Tra il campo romano, ed il cartaginese era 
frappósta una pianura, signoreggiata da una 
collina tutta scoperta, che i Romani avevano 
alla' loro dritta, tìd.i nlmici a sinistra ; ma nè 
agli uni, nè agli altri era "Sospetta quella^ emi- 
nenza, perchè non avendo essa nè grotte, nè 
Loschi, non era. opportuna agli agujatii Face» 
vansi d’ ambe le parti alcune leggere scara- 
mucce nel mezzo della pianura, , colle quali 
sembrava che Nerone non avesse altra mira 
che di ritenere Annibale, ed .impedire che 
non se n’andasse: ma Annibaie per lo contra- 
rio cercando di aprirsi uh libero passaggio , 
faceva ogni sforzo per trar Nerone a battaglia. 
Allora il console usandp contro di Annibale 
degli stessi strattagemmi', che questi sovente 
aveva impiegati contra i Romani, distaccò dal 
suo esercitò un corpo di fanteria composto di 

cinque coorti, e (a)dieci compagnie, e comandò 
• * 

• . * * •> 

(i) Basilicata, o parte dèi Principato citeriore. 

< 3 ). Addili* • qui-nqu^, ni%ni£>olis . Il manìpolo for- 
mava due compagnie , e la coorte conteneva ire mani- 
pòli. Ogni tna'nipolp era composto di cento venti solda- 
ti , rispetto agli aslarj , ed d prìncipi, e' di sessanta 
solamente, rispetto «’ triarj. 
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loro cbe salissero la notte quel poggio, e 
«cehdessero' -nella valle die era- al di dietro, e 
di starvi appiattati ; il quale strattagemma si 
avvisò -che gli- dovesse riuscire tanto più age- 
volmente, quanto che una coHina cosi nufda e 
sooperta noi\ dava argomento di temere alcu- 
na sorpresa. Convenne? 1 eziandio co’ due ‘capi, 
che. mandava alla'testa del distaccamento, in- 
.tor notai* tempo di uscire dall’ imboscata, e dar 
addosso al nimico {l/iv.l.in .c. .\n..y. 

• Egli poi allò -spuntar del giorno mise tutta 
la fanteria e cavalierini n ordinanza. Allò stes- 
so istante Annibaie diede alfe sue genti il se- 
gnale della battaglia.-Corrono queste j/ùmanti- 
nen te al P armi, ed escono a precipizio dalle 
trincee,, traversando la pianura per andar con- 
trai Romani. Nerone’ veggendoli Venire innan- 
zi con più furia che ordine é disciplina, co- 
mandò n C, Aurunculejo,.che spingesse la ca- 
valleria della terza legione, ond’ egli era tri- 
buno, col maggior impeto che potesse contra 
i Cartaginesi,' accertandolo ebeessendo sparsi 
alla rinfusa per là pianjura, gli avrebbe di leg- 
•gieri sbaragliati, e. rotti prima che si mettesse- 
ro in ^attaglia. * • - • • . 

• -Non era pér anche Annibale uscito .dal 
suo cànapo^ che udì le grida de’ coiribattenti. 
l'osto condusse . tutte le ‘truppe contra il ni- 
micò. La cavalleria, che Nerone aveva fatta 
entrar nella mischia .sin dal principio, aveva 
sparso il terrore .nelle prime file de’ Cartagi- 
nesi. "Cominciava. pur anche, a Combattere la 
prima legione, ed .un corpo di fanteria degli 
alleati di numero presso a poco eguale. I 
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Cartaginesi venivano disordinatamente alle 
mani colla fanteria, o colla cavalleria de’nimici, 
secondochè il caso "portaYagli all’ una o all’al- 
tra parte. I rinforzi thè si mandano sepza so- 
sta per'sostenece r più avanzati, accrescono in- 
sensibilmente la mischia ed il disordine. Mal- 
grado il tunìulto e Iospavento.de’ Cartagine- 
si, Annibaie da- antic9 e sperimentato capita- 
no -avrebbe messo in. battaglia tutte le sue 
truppe, tanto più eli’ erano aneli’ esse capaci' 
di secondare labilità di lui pel grand’ uso che 
aveano. della 'guerra, se lè grida delle coorti e 
delle compagnie* romane-,, che. dall’alto della 
collina- precipitavano sopra di loro, e che gli 
assalivano alla schiena,- non gli avessero fatto 
temere. che non gli venisse chiusa In strada 
del sup campo. Ecco ciocché terminò di scom- 
pigliare i Cartaginesi, e che li costrinse a dar- 
si a una fuga dirotta* 

La strage fu meno grànde, perchè la vici- 
nanza del campo offerse lóro prontamente un 
asilo contea la. cavalleria de’JRomani, la quale 
gl’ inseguiva con gran vigóre, marciando, loro 
alle spalle, mentre le coorti, .che scendeva-, 
nò dalla collina per una v.ia scoperta, e -una 
facile china, gli ave^tio investiti. per fianco. Ne 
uccisero nulladimeno più di otto m il a*,' e ne 
fecero prigioni più di settecento : si tolsero ad 
essi nove bandiere ; e quantunque, gli elefan- 
ti non fossero stati di.verun uso in una ^at- 
taglia cosi tumultuosa, ne rimasero tuttavolta 
uccisi quattro, e due presi. .1 vincitori non per- 
dettero più di einquecent’ qominl tra cittadini 
e confederati. . .. ' 


Nel s'orno seguente Annibaie stette in ri- 
poso rieg.li alloggiamenti. Nerone all’ incontro 
ordinò le sue genti in battaglia'; ma vedendo 
che ninno, compariva, ordinò loro di. ra un are 
le spoglie de’ nirriicì» ed i- cadaveri* de’ Iqro 
compagni per" seppellirli'. Per più giorni, suc- 
cessivi il console si presentò alle porte dei 
Cartaginesi con' tanta fierezza, che seminava 
volesse darvi l’assaltd;.ma finalmenteAnnibai- 
le, acceso prima il fuoco in p^-eccbi luoghi, e 
drizzate Varie, tende nella parte del suo cam- 
po, che era rimpetfo a- quello dè’.nirnici, .se ne 
amdò verso la mezza notte, lasciandovi alcuni 
Nùjnidi, die dovevano farsi vedere -aita porte, 
èd agli steccati, mentr’.egli col. resto dell’e- 
sercito marciava Verso l’.Apulia. \ 

La mattina appresso l’esercito de’flomapi 
si pre$ehtp secondo iT suo costume. Adorai 
Numidi, siccome era stato loro ordinato, com- 
parvero per qualche tempo sullè.tpince'e per tè- 
nere* badai Romani: indi partirono a. spron 
battuto, e andarono a raggiungere il grosso del 
Tòro esercito. Vedendo tl console, che nel cam- 
po de’ Cartaginési regnaya uh gran silenzio, e 
che erano. spari ti eziandio q’ùelli che la mattina 
si erano, veduti andare e venire alle porte, vi” 
fece entrare due soldati a cavallo, i.. quali vi- 
sitatene con diligènza tutte le parti, riferirono 
che Annibale l’aveva assolutamente abbando- 
nato. Allora il console vi.entrò colje s.ue trup- 
pe, e non avendovele lasciate se, non quanto 
tempo- 'facea mestieri per trascorrerlo e sac- 
cheggiarlo, rientrar le fèee pel suo prima di 
notte, • , . 
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.. Nel giorno seguente dopa F alba sì mise 
in cammino, e, seguendo a gran giornate le 
Vestigio deli' armata nimica, la raggiunse po- 
co lungi da Venosa, dove ' le diede un" altra 
volta battaglia, e* uccise due mija Cartaginesi. 
Anrwljale 'dileggiò di là, e marciando sempre 
di ‘notte e sOpra eminenze . per.-, rifuggire- di 
venire alle mani co’ nimici, arrivò, alla città di 
Metaponto. ^I’osló fece che Annone, il quale 
vi comandava, .partisse con un piccolo distac- 
cafnento péV andar a fitrtj jina nuova leva*nel 
paese-de’ lìruzj, e unito avendo al suo eser- 
cito- il resto delle truppe di quel generale, tor- 
narsene imlietrb a -Venosar, e quindi s’avan- 
zò sino a Ganosa. Nerone' non aveva cessato 
d’ incalzarlo ; e quando ave’a marciato verso 
Mètapónto, aVea fatto ventre nella Lucania Q. 
Fulvio, per non lasciar. quél paese senìa dife- 
sa c. 42.). 

Annibàie fa -ora un’ assai meschina com- 
parsa, e beh diversa da quella che aveVa fat- 
ta ne’ primi anni della guerra.- .Non gli resta-, 
và da sperare che. nell’ arrivo di suo fratello, 
di cui attendeva - notizie con iVnpazienza,. I. . 

. Asdrubale, do*po. essere stato- costretto a 
levar l’ assedio di Piacenza, av.eva fatti partire 
sei soldati a cavallo, quattro galli, e due nu- 
midi, perché portassero ad A-nrtibalèle lettere 
che gli scriveva QLiv.l.2'j*c./fi:) Questi tia ver- 
sata felicemente tutta.per hlngor l’Italia, passan- 
do- sempre por mezzq a nimici, -finalmente quan- 
d’érano-sul punto-di raggi ugnere .Annibale, che 
si ritirava allora veVSo Metaponto, furono' por- 
tati da vie non conosciute sino a Taranto. -Gola 
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* furono presi per foraggieri delEty’mata roma- 
na, che battessero la campagna, é condotti di- 
nanzi ai-vice pretore Q. Claudio. Cercarono da 
principio di déluderne le dorrmnde'con rispo- 
ste ambigue i ma il timore de’ tormenti, che 
egli apparecchiò sótto i loro occhi, di forzò to- 
sto a dire la verità, e a confessare che porta- 
vano ad AftnibaLealcune lettere di.Asdrubale 
Suo fratello. Claudio- li fece condurre inconta- 
nente con buona scorta al eonsple Nerone, a 
-cui fece cònsegnare.le letterei suggellate come 
erano! Egli comprese ih feggendole/cbe As dru« 
baledivjsaya di unirsi col fratello nell.’ lìmln-ia, 
ed .ebbe'anche più fondata contézza de’ dise- 
gni di quel capitano dalie interrogazioni -"che 
lece ai prigionieri*, e dalle risposte che ne ri- 
trasse. Ma si persuase che in. quelle circo- 
stanze non dovevano i- -Consoli làr la guerra 
secondo il'consuetó metodo, non dipartendo- 
si ciascuno dai cordini della loro -provincia, 
-per far fronte .al nimico stabilito loro dal se- 


-nato^ ch’.e’ra d’uopo formale qualcbe 4 disegno 
grande, ardito, nuovo,* e improviso, che non 
meno 'atterrisse i Romàni che i Cartaginési, 
*na il cui fortunato eseguimento cangiasse lo- 
spavento de ? primi in - giubbilo fànt© grande, 
quanto inaspettato. Questo' disegno era.'d’in- 
- gannare ; Annibaie, lasciando vicino à -lui 1’ e- 
sereita*sempre.in*un medesima jstato, cosicché 
egli potesse argomer»tare*c.bè vi fosse, il con- 
cole; di traversare egli stesso per lungo tut- 
ta l’Italia, di ari da re^ ad udirsi cpl suo col- 
lèga per o*pphmere Asdrubale, e dì ritornare 
di nuòvo al suo canapo; prima* che Annibale si 
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fosse avveduto che èra fontano {Lio. I. 2* 
c./p.).’- - * 

•Nerone rii and 4 lo lettere di Asdrubafe. ai 
senatori, è difendette consapevoli di quanta 
meditava di lare- Diede' lóro diversi avverti- 
menti jntarno-alle precauzioni' clic reputava 
necessaria in quella circostanza. .Mandò ijel 
tempo stesso alcuni, soldati a cavallo in tutti 
i paesi, pe’ quali doveva condurre là sua ar- 
mata, aflinchè ordinassero aiuo norae a tutti 
gli invitanti delle città e delle carnpàgne di te- 
ner viveri in pronto spila strada per nutrimen- 
to de’ spi dati, e vi facessero con<jw cavalli, e 
alti'e bestie da soma per poetare, quelli che fps- 
serestanchi. Egli. poi scelse fra tutto l'eserci- 
to le -migliori truppe, e' ne formò •un corpo di 
sei. mila. tanti, e mille cavalli,, a’ quali dmde 
ad intendere, che voleva attaccare uria città 
della Lucania -.ne’ dintorni’ del sup campo, .e 
sorprendere la guarnigione cartaginese che la 
difendeva, é cito quindi fossero tutti* pronti a.- 
marciare, quando lo comandasse. Tarli di rTot - 
te, e. prese il òammino del T-iceno ( Marca di 
Ancona*’), lasciando all’ esercito i). Gazi'o , 
uno de’, suoi lupgetenenti, perchè vi coman- 
dasse in stfa vece {Lio. L 27. c. 44 - App, 
p. 3 /| 5 .); • ..-.*• ' -‘ 

La, notizia del disegno .e dèlia partenza 
del console npn gètto Romarjn mi noi e-coster- 
nazione. di quella che T-avéa sopraffatta alcuni 
anni prima, quando Annibaie era andato ad 
accampare alle sue-portè. .Non si sapeva se 
meritassé laude., .0. biasimo. unr tanto, ardi-, 
to consi giro. -Sembrava ebe dall’ evento se ne 




sarebbe formato giudiziQj lo clje è una mani te* 
sta ingiustizia, ma nella quale sogliono .rade- 
re gli" uomini.-,, Si esageravano le pericolose 
conseguenze di Ira progetto, ébe sembrava 
diesse in preda ad Annibaie - un campo, lascia- 
to senza capo, e Senza forze : progetto- che non 
poteva riuscire- a bene, se. non ingannando il 
capitano più attentò e più perspicace. ;Cue mai 
avverrebbe, se Annibale - venisse ù sapere- la 
partenza di Nerorie,-, e si àccigrresse o ad in- 
calzarlo- eòo tutta la sua arnpafa, ò a' piombar 
sull’abbandonato e indifeso campo di lui ? *-Si 
richiamavano al pensiero le orribili sco'nJltte, - 
che'aveano sospinto- .il rumano impero al Po do 
del precipizio, ei ciò in un , f émpe, in. Ciri - non 
aveva a fronte che. un 'solò capitano, -e un, spio 
esèrcito, mentre ;ora avea l a sostenere due guer- 
re puniche, due poderose armatele poco-mer 
nò che due Annibali. •Imperocché eglino pa- 
reggiavano Asdmba’e. al suo listello, ’edeiian- 
dio si studiavanp-di trovar ragióni per creder - 
nelo superiore. E Seguendo J‘e impressioni del 
timore sempre ingegnoso e far osservare gli 
oggetti dal peggjor lato, ingrandivano a se 
stessi quanto èra favorevole al.ni ùrico,. e‘. pèv 
lo contrario. diminuivano quanto potea dar lo- 
ro qualche spehanaa 

Intanto Nerone marciava, e non. Uvea -pér 
anche 'data contezza ai soldati* dei luogo dove 
Ji conducevft.Ma quando; avea fatto- tanto Cam- 
mino, ebe-poteva dichiarar loro il suo pensiero 
• • . / . •• * ‘ *• 

- ( i ). Omnia mtzjora- elihm’ vero prnésidia hostium , 
u\ìnor& ina, meni interp'rate- semper in. deteriora in - 
dittato , iLuceianl ■ Lir. - . 
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senza pencolo, lo espose loro* aggi ugn en- 
ei o.: .f, che non vi era mai stata nnpresa.né più 
pericolosa ìn apparenza, nè più sicura ip effet- 
to» elle, li condìicèva ad una' certa vittoria, 
perché essendo già for/nidabile per se stesso 
l’ esercito del suo. èollega,- ogni pòco di rin- 
forzò. che! vi aggiugnessero, doveva assoluta- 
mente far pendere la.bilanciain loro favore: 
che }a sóla sorpresa, che cagionerebbe .ai ni- 
mici al [JtfntO del'combàttére la strana’’ novel- 
la dell! arrivo di un secoiido console, -Con una- 
armata, bastava*a renderli sicuri della’ vitto- 
ria: che nella guerra dipende ogni cosa dalla 
fiima, è ch'e.i ’più leggieri- Vnojtivi decidono so- 
vente della fidanza, o .de.l thnorè del solda- 
to -(i)*: -che del r’esto avrebbero essi tutto l’o- 
nore di uri ay.veni mento,’ che gli uomini, se- 
condo la consueta loro- maniera di giudicare, 
attribuirebbero fuor, di dubbia interamente a 
coldfo che fossero venuti gli 'ultiiT)i‘ in soccor- 
so degli altri:- eli’ eglino - stèssi vedevano cogli 
occhi loro con quale ansietà -venissero i pòpoli 
ad incontrarli, e udivano gli -ejogi che. si da- 
vano al 1oro : valore, e i..vòti che si facevaho'p^r 
là forò prosperità v* . ' • . • • 

Difattò, tutte le vie per le qiiaJÌ passava- 
no, erano circondata da- una folla di uotnfhi e 
dorine precorsi da’ luoghi Vicini] che'framrni- 
schrando le lodi ai voji e alle preghiere,' inspi- 
ravano -Coraggio all’ impresa, -'e ne’chièdevano 

agli Dei" fortunato l’evento. Vi era un* contrasto 

» • • * * • 

• • .*.... • 

• * : * • . . * • 

(i) Farrtam bellum crinfirpre, et pArtia momento in 
spera metulntjue impellere animos . Liv. * * 


eli generosità fra i popoli ed { soldati ; vo- 
lendo quelli dare pon abbondanza, e ricusan- 
do questi di ricevere cos’ alcuna oltre .al ne- 
cessario. Quindi le truppe di Nerone, .ricre- 
scendone sempre il -coràggio e Tardóne, giun- 
sero finalmente dopo sei o sqtte giorni di sana* 
mino forzato prèsso al carhpo d i.ti vi o. Nero- 
ne avea mandati innanzi alcuni .corrieri per 
fargli sapere il suo arrivo, *e dimandargli se 
voleva che là loro unione si facesse di giórno, 
o di notte, e se dóveano accamparsi- tutti in- 
sieme, o separatamente. Livio giudicò più Op- 
portuno che vi arrivasse di noto*. Onde me- 
glio- .ingannare il .nimico,, e occultargli la ve- 
nuta del nuovo rinfurio, fa preso che àgli al- 
loggiamenti'. di/Liyio jion’si desse più esten- 
sione di quella che avessero, e -che gli ufìizia- 
li, i fanti, e i cavalieri di Nerone fos'seio rice- 
vuti e raccolti ciascuno da’ loro -compagni 
(4<n\ L 1 7. c. 46.-). • . 

' Le truppe di Nerone entrarono, rièl campo 
col favore delle- tenebre e dèi silenzio,. Fu 
reciproco il giubbilo hello due armate.Nel di 
susseguente-si tenne rin consiglio di guerra, 
a cui irttervenne il pretore L. Porzio. Era.que- 
sti accampato poco lontano da’ consoli -;'e pri- 
ma eziandio qbe arrivassero, egli conducéndo 
la sua armata -pei* luoghi elevati; ora s’ era 
presentato ai ni mici nelle strette per conten- 
der loro il passaggio, ora gli aveva assaliti di 
fianco, o iu isebiena, e tutti. aveva adoperato i 
mezzi "che può fornire T arte militare ài più 
debole per istancare un nimicò più forte, ' e 
più potente, . * 
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Nel -consiglio la maggior pgrte erano eli 
avviso.,» clie sl 'differisse alcuni giorni la bat- 
taglia, ónde Nerone, e i soldati di' lui pren- 
dessero riposo, e ripigliassero lena. Ma-.Nero 
ne non solamente consigliò, ma pregò instan- 
teint'n'te, obe " non si rendesse' coll’indugio te- 
merària un ? *i «ripresa che era infallibile per la 
pfoiiteJ&a. Dimostrò che Annibaie trattenuto 
come da un incantesrmd,' il quale non poteva 
aver lunga durata, non s’ erji imàginato nè. di 
seguir lui, nè dj assalirne il- campe r che ope- 
randosi’ sollecitamente- si poteva sperare che 
Asdrubale sarebbe vinto, e cb’ ei tornasse al- 
la sua ‘armata anziché Annibaie st "moveSse : 
che il -dar’ tempo al nimico” sarebbe lo stesso 
che abbandonare ad Annibaie il campo che 
gli era a Fronte, e aprirgli «là - sfradà-perebè si 
infisse’col fratello.- che èra quindi necessario 
dar battàglia sènza ritardo, 'e pigliar vantaggio 
dall’ errore de r nimici tanto presenti, quanto 
lontani, i quali ignoravano egualmente, il nu- 
mero e le forze di quelli che aveano a fron- 
te, quésti erodendole più grandi* e quelli' mi- 
jriori di .ciò cb’ epan di fitto ; 

' Prevalse questo parere, e .fu /atta uscire 
rtsèrcitó dagli alloggiamenti in ordine di bat- 
tàglia. .Asdrubale, veduto ciò-, mise anch’ egli 
immantinente le sue'truppe in ordinanza. Ma 
tpial esperto capitano intènto a ogni cosa os- 
servando scudi vecchi non più da lui vedutile 
( avalli .più affaticati e più macilènti’ degli al- 
tri-; e gualcando a colpe d’occhio il ninnerò 
dé’ nimici maggior del solito, fece sonare a 
raccolta, e si ritirò negli alloggiamenti. Quindi 
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adoperò .ogni' róeizo per chiarirsi. del .suo 
sospetto ; '.e dalle relazioni che glh fecero gli 
esploratori, conobbe^ che si il 'campo, <3ef con- 
sole, che quello dèi. pretóre Fulvio qon avea- 
no veramente maggior circonfereNzà che dian- 
zi, e quindi stette alquanto infra due.; ifta in-* 
te&ó pipi che nel 'campo- di Porzio si era .dajo 
il segno una volta sola, è duo* yolte >n quello 
dél cousole, da sperimentà-to ospitano. e avvez- 
zo a far guerra- ài Romani, .più non’dubilò che 
amettdue i consoli non si fossero uaili ; (L/o. 
l> 27. c, 47-4.9 )-' . 

' Entrò egli sin d- allora in una terribile in- 
quietezza intorrio-a ciò- che fosse accaduto a 
"suo fratello. Non poteva immaginarsi ciocche 
era verissimo, che un ■capitano* della' tempra 
di Annibaie si. fosse lasciato deludere a se- 
gno di non. sapere ove fossèro. il capitano, e 
l r esercito con cui aveva a combattere. “Giudicò 
dunque, che conveniva’ assolutamente che il 
fratello a.\esse avqta-qualcbe rotta considera- 
bile, e temette assai di esser venuto troppo 'tar- 
di a soccorrerlo- : : 

*• Ingombrato da si tristi -pensieri, comandò 
che negli alloggiamenti si, estinguessero tutt’i 
fuochi; e fosse levato il campo.' Nel disordine 
di un viaggio notturno e -precipitoso le sue 
guide se' né fuggirono i éosiccbè.T.eseròi.to, 
che fton conosceva il paese,, errò sulle- prime 
à caso a traverso de’ campi; e indi a poco, la 
maggior parte de’ soldati oppressi dal sónno, 
e dalla fatica-, abbandonarono le inségne,-' e si 
posero a giacere daM’. una parte e dall’altra 
lungo il cammino. Àsdrubale attendendo che 
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spuntasse fi giorno, comandò •»’ solcati che 
continuassero .a marciare lungo, il Metàuro.$ 
ma seguendo le s^ndooblrq’ue e .tor # tuóse.dei 
fiume-, pòco avanzò, .é..nón trovò .alcun .sito 
dove guadarlo, peri lo.cbei niffiici a lor agio 
lo raggiunsero colle tre loro armate. ' . ... 

Essendosi, riuni fé fitte le tr uppe, si scbie^ 
rironò in ordirfe di battaglia.’ ftefoge cqrnàm 
dijva -r alatiti*. Livio la sinistra, ed il pre- 
tore il corpo di battaglia, Asdrubalé aveva in- 
cominciato ad occupare un’eminenza poco 
discosta daUiume,.ad oggèttòdi trincerarvisi; 
ma vedendo che non poteva scansare il con- 
flitto, fece quanto. poteva aspettarsi dalla im- 
perturbabilità e dal coraggio d’ un. gran ca- 
pitano. Prese’ tutto ad un tratto un posto van- 
taggioso,^ ordinò le truppe in un terreno an- 
gusto, dando loro più profondità che larghez- 
za. Collocò gli ejqfanti nella vanguardia, e 
mise i Galli, che erano la patte più debole 
delle sue truppe, alla, sinistra, dóve erano ap- 
poggiati allà"emin§nzaj Onde ho parlato. S’in- 
caricò egli medesimo del comando dell’ala 
dritta cogli Spagnuqli, *ne’ q.uali, per essere 
soldati* veterani, maggiórmente. fidava; e col-., 
foco i Liguri .pel mézzo, ‘immediatamente do.- 
po gli elefanti. • 

Asdrubalé incominciò I’ attacco, e deter- 
minatissimo di vincere o di' morire in quella 
occasione, andò ad investire l’ala sinistra dei 
Romani comandata da Livio. Quivi segui lo, 
sforzo -maggiore della battaglia, imperocché i 
soldati d’amba le parti, egualmente agguerriti 
e valorosi, ed animati eziandio dalla presenza 
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dei due capitarti, combatterono con una osti- 
nazione invincibile, senza che per lunga trailo 
la vittoria si dichiarasse o per l’uno, o per 
F altro partito. • • 

Gli elefanti ayeano dapprincipio, disordi- 
nato alquanto le prime file del corpo di bat- 
taglia de’ Romani ; ma dipoi le grida che met- 
tevano ambi gli eserciti nel calor della zuffa 
gli spaventarono di maniera, che non si pote- 
rono pili raffrenare, e si volsero ugualmente 
contra gli uni e gli altri. 

- Avendo Nerone inutilmente procurato di 
salire la collina che avea di fronte, e veggen- 
do che non poteva andare ai nimici per quel- 
la parte r „ E che, gridò volgendosi alle sue 
„ truppe, e non potendo più a lungo -sofferire 
„ di non far nulla, e che? saremo noi dunque 
,, venuti qua si da lontano, e con tanta solle- 
,, citudìne, per rimanercene colle mani alla 
,, cintola, ed essere’ soltanto spettatori?-” E 
ciò dicendo, parte con quasi tutta l’ala dritta, 
passa dietro il corpo di battaglia, fa lutto il 
giro dell’ armata, e Va a piombareobliqùamen- 
te sull’ala dritta dei Cartaginesi, e quinci al- 
largandosi prende eziandio il nimicò in ischie- 
na. La ballaglia era sinora stata dubbiosa; m'à 
quando gli Spagriuoli; e poco dopo i .Liguri si 
videro assaliti al punto stesso di fronte.pe’fian^ 
chi, ed in coda, la sconfitta fu generale, .ed 
eglino furono tagliati a pèzzi. La strage s’in- 
neltrò sino a’ Galli, i quali resistettero anche 
meno. Vinti costóro dal sonno, e oppressi dal- 
la fatica alla quale tutti gli antichi-hanrio osser- 
vato che quella nazione facilmente soggiaceva, 

Stcr. Rum. T. X. 7 
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potevano appena sostenere il peso del corpo e 
delle armi ; e siceome allora era il meriggio, 
cosi arsi dal caldo e dalla sete si lasciavano 
uccidere o prendere senza darsi alcun pensie- 
ro della vita e deHa libertà. . . 

Degli elefanti ne furono uccisi meno dai 
nimici, che dagli stessi loro condottieri. Que- 
sti erano proveduti di un certo coltello aguz- 
zo, e di un picciolinaglio ; e quando-vedevano 
che quelle bestie infuriavano, e non'poteano 
più domarsi, cacciavano loro col maglio quel 
coltello tra 1’ uno e 1’ altro orecchio, dove si 
congiugne ,il collo alla testa. Si era questo il 
mezzo più pronto e più sicuro di ucciderle, 
quando non si poteano più. reggere, e n’era 
stato Asdrubale l’inventore. 

Mise egli In quella giornata il colmo alla 
gloria, che già con tante belle azioni si era a- 
cquistata. Condusse i suoi soldati atterriti e 
tremanti a combattere contra un nimico che 
gli sorpassava e nel numero e nella baldanza. 
Gli animò colle parole, e li sostenne coll’esem- 
pio impiegò le preghiere é lé minacce per ri- 
chiamare i fuggitivi, sinché vedendo che la 
vittoria si dichiarava pe’ftomani,nè potendo so- 
pravvivere a tante migfiaja d r uomini, che per 
seguirlo avevano abbandonato la patria, get- 
tpssi in mezzo a una coorte romana, dove peri 
di una morte degna di un figlio di Amilcare, 
e di un fratello di Annibale. • 

Questo fu il più sanguinoso combattimen- 
to di quella guerra, e sì per la morte del ca- 
pitano, che per la strage che fu fatta delle trup- 
pe cartaginesi, servi, a cosi dire, di rappresaglia 
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per la giornata di Canne. Osserva Appiano 
(p. 5/|.5.) che Iddio per consolare, e risarcire 
i Romani di quell’ orribile perdita, concèdette 
loro in questo incontro una sì segnalata vitto- 
ria. Furono uccisi nel conflitto cinquantasei 
mila ninnici, e ne furon fatti cinquemila quat- 
trocento prigionieri.' Si liberarono oltre ^quat- 
tro mila cittadini prigionieri dalle. mani dei 
Cartaginesi; lo che servì di consolazione per 
la .morte di quelli che erano stati, uccisi in 
questa battaglia ; imperocché la vittoria costò 
a’ Romani la perdita di ottomila che rimasero 
morti sul campo. I vincitori erano cosi stanchi 
di uccidere, e spargèr sangue, che dicendo al- 
cuni nel giorno dopo a Livio, che eia facile ta- 
gliare a pezzi una partita di nimici che fuggi- 
va: „ No, no, rispose il capitano, è bene che 
„ ne rimangano alcuni, per portar la nuova 
della loro sconfitta, e della nostra vittoria”. 

La notte che succedette alla battaglia, Ne- 
rone partì per ritornare al suo esercito; e 
marciando anche più sollecitamente che quan- 
do n’era partito, rientrò dopo sei giorni nel cam- 
po che avea lasciato presso Annibaie (Liv. /.T 7 . 
c. 5o.). Trovò pochi fra- via, non avendo man- 
dato innanzi alcun cprriere; roa quanti incon- 
trò, erano trasportati da un .giubbilo, che .non 
potevano contenere, . * • • 

Non è si facile d’ esprimere, e di far com- 
prendere le varie agitazioni che provarono i 
cittadini di Roma, e hnchè furono incerti del - 
l’ avvenimehto, e quando intesero la nuova 
della vittoria. Dal punto che si seppe la par- 
tenza di. Nerone 'entravano ogni giorno i 
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senatori la mattina in senato cogli altri magi- 
strati,. e là piazza pubblica era piena di popo- 
lo; e ninno ritornava a casa prima di-notte: tale 
si era la cuia, che davasi ai pubblici affari. Le 
matrone s’adoperavano pel publico bene in 
altra foggia, cioè frequentando in folla i tem- 
pli, e offerendovi continuamente agli Dei pre- 
ghiere e voti. I pagani c’ insegnano quanto e 
come dobbiamo interessarci nella salvezza 
dello stato. 

Mentre tutta Roma era cosi fluttuante fra 
il timore e la speranza, vi si sparse una voce 
assai confusa ed incerta' che due. cavalieri, i 
quali si erano .trovati nella battaglia, erano 
venuti- al campo ch’era piantato all’entrata 
dell’ Umbria, e che vi avevano annunziata la 
rotta de’ nimici. Sembrava troppo importante 
questa notizia, perchè si dovesse credere fa- 
cilmente, nè v’ era chi osasse di lusingarsi che 
fosse vera. Ma poco dopo arrivò la lettera che 
L. Manlio Acidino scriveva dal cajfipo del- 
l’Umbria, e che confermava l’arrivò di quei 
cavalieri, ed il loro.racconto. Fu portata que- 
sta- lettera per mezzo alla pubblica piazza sino 
al tribunale, del pretore ; e tu.ttf corsero con 
tale ansietà ed ardore alle porte della sala, in 
cui si raunava il senato, che il corriere non po- 
teva approssimarvisi, trattenendolo ognuno per 
interrogarlo, e chiedendo con alte grida, che 
la lettera 'fosèe letta nella ringhiera primachè 
la si portasse in senato. I magistrati duraro- 
no .gran fatica a far isgombrare 'la ca'ca, e a 
far cederé Pavidità, .e la premura del popolac- 
cio all’ ordine e alla decenza che conveniva 
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osservare. Fu dunque letta la lettera prima 
in senato, poi nell’adunanza del popoloj; e fe- 
ce diverse impressioni nell’animo de’ cittadi- 
ni, secondo la differenza del loro caràttere. 
Imperocché alcuni , senza aspettar d’ avvan- 
taggio, si abbandonarono all’istante a tutti i 
trasporti di un’eccedente allegrezza; -altri ri- 
cusarono di prestarle fede finché avessero ve- 
duti i deputati dei consoli, o udita la lettura 
delle loro lettere. 

Si seppe finalmenté che i deputati arriva- 
vano, ed allora tutti i cittadini corsero ad in- 
contrarli c.on egual fretta, ardendo ognuno del 
desio' di essere il primo ad intendere si gradi* 
t-a novella, e di accertarsene- colla- testimonian- 
za degli occhi e delle orécchie (i). Essi riem- 
piono le strade fino al ponte Milvio (2). Arri- 
varono i deputati jiélla pubblica piazza circon- 
dati da un’immensa calca di ogni maniera di 
persone, che si presentavano a loro, o a quelli 
che gli accompagnavano, per sapere ciò che 
era accaduto ; ed a misura che udivano che 
il capitano de’ nimici era stato ucciso, e tutto 
F esercito di lui tagliato a pezzi ;.che i consoli 
vivevano, e le loro legioni non aveano soffer- 
ta alcuna perdita considerabile, andavano tò- 
sto a mettere anche gli altri a parte dei giu- 
bilo che ne sentivano. Si durò gran fatica a 
fare che i deputati arrivassero in senato, e piò 

grande ancora ad impedire che il popolo non 

• * • ^ 

(1) Prirrtus quìsque auribus oculìsque ) laurine lan- 
tani' gaudium cupienles. Liv. 

(») Oggi Ponlemolle, disiarne intorno a una lega 
da Roma. * ‘ 
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vi entrasse insieme con loro, e non si mesco- 
lasse co’ senatori. Lette dinanzi ad essi le let- 
tere, furono poscia portate nell’ adunanza del 
popolo, a cui pur anche ne fu fatta la lettura; 
L. Veturio, uno de’ deputati, narrò "poi più 
minutamente le particolarità dell’ accaduto ; 
ed il racoonto di lui fu seguito da tali grida 
di allegrezza e da applausi di tutto il popolo, 
che sarebbe diffìcile descrivere. . 

Uscirono tosto i cittadini dalla piazza pub- 
blica, altri per andare a’ templi a render gra- 
zie agli Dei di favore sì segnalato, ed altri a 
casa per dar contezza alle mogli, ed a’ figli di 
si grande, e non isperato successo. Il senato 
ordinò che. per tre giorni si celebrassero pub- 
blici rendimenti di gràzie'in riconoscènza del- 
la compiuta vittoria, che i consoli Livio e Ne- 
rone avevano riportata sopra .i Cartaginesi ; éd 
il pretore C. Ostilio intimò nell’adunanza del 
popolo queste processioni, alle quali uomini e 
donne intervennero in gran numero. 

Tal vittoria cagionò un salutare cangia- 
ménto nella repubblica; imperocché sin d : àl- 
lora i cittadini iicominciarono a far contratti 
fra loro, a vendere, a comprare, a fare impre- 
stili, e pagamenti, come suol farsi ne’ tempi, 
ne’ quali si gode una pace tranquilla'. Nello 
stesso anno, a detta di Plinio (A 53. c. 5.), si 
incominciò in Roma a batter monete d’ oro. 

In. questo mezzo era giunto al suo campo 
il console Nerone. La testa di Asdrubale git- 
tata in quello de’ Cartaginesi fece conoscere 
ad Annibaie la sventurata sorte di Suo fra- 
telìo (Lk A3 7 . c. di.), e due prigionieri che 
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ìì console fece passare nel campo di lui lo in 
formarono .minutamente di quanto era acca- 
duto nella giornata del Me tauro. Disanimato 
Annibaie da tal notizia, non meno funesta al- 
la patria che alla sua famiglia, sciamò che a 
colpo si crudèle riconosceva la fortuna di 
Cartagine. Le parole che Orazio gli appropria, 
esprimono assai bene i sentimenti di lui. Non 
v è più. rimedio: non manderò 'più messag- 
gieri superbi a Cartagine. Perdendo /J's dru- 
da le, tutta ho perduto la mia speranza, e. 
la mia fortunali). Levò egli immantinente 
il campo, e si ritirò negli ultimi confini dell’I- 
talia, cioè nel Bruzio, ove raunò tutte le trup- 
pe che gli restavano, non potendo piò conser- 
varle, siccome dianzi, separate le une dall’ al- 
tre. Ordinò eziandio a tutti gli abitanti di Me- 
taponto, che abbandonassero la loro città, ed 
a tutti quelli della Lucania, che erano del suo 
partito, che partissero dal loro paese, e andas- 
sero ad unirsi con lui nel Bruzio. 

Sebbene sia passato qualche tempo tra la 
vittoria ed il trionfo de’jconsoli, non pertanto 
narrerò dì seguito ciò che appartiene a tal 
trionfo per non interrompere il filo d’ una sto- 
ria tanto curiosa, e die ben si eomprende es* 
sere stata descritta da Tito L.ivio con cura 
particolare, e. a cosi dire, con qualche com- 
piacenza ( Lio . /.'ad. c. 9.). 

( 1 ) Cartilagini jani non ego nùncios 
Mlllam stipar C/OS . Otcidil, oc’cidit 
Spes omnis et fortuna nostri 
’ Nominis , Asdrubale in/erempto . 

Od. 4- h 4- 

~ * 
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Verso la fine della campagna i consoli ri* 
cèvettero ambidue la permissione di ritornare 
a Roma, colla differenza però, -che Livio -vi ri* 
condusse le sue tru-ppe, che. non -erano più 'ne- 
cessarie nella Gallia, e Nerone ebbe ordine di 
lasciare le' sue nella provincia per opporsi ai 
disegni. di Annibaie. I consoli convennero tra 
loro per lettera,' che per mantenere sinò alla 
fine la buona corrispondenza che finora avea 
regnato tra essi,' regolerebbero la loro parten- 
za dalle due provincie tanto lontane, in ma*' 
niera che arrivar potessero a Roma nel mede- 
simo tempo', e che quegli che primo giugnes- 
se a Preneste (i); quivi attenderebbe il col- 
lega. Accadde che vi arrivassero entrambi nel- 
lo stesso giorno; di là mandarono uri corrie- 
re a Roma con un editto, che ordinava al se- 
nato di raunarsi tre giorni dopo nel tempio di 
Bellona per riceverli. .‘ • 

Essendo partiti nel giorno prèso, trovaro- 
no nell’ avvicinarsi alja città, che il popolo ne 
era' uscito in folla per incontrarli. Si avanzaro- 
no verso il tempio di Bellona circondati da 
quell’ immensa calca, e ognuno non contento 
di .salutarli, si affrettava di appressarsi ad es- 
si per baciarne le mani vittoriose. Alcuni si 
congratulavano con essi della vittoria; altri 
li ringraziavano dell’importante servigio, che 
renduto aveano alla repubblica col liberarla 
dall’ estremo pericolo che la minacciava. Do- 
po aver renduto conto al senato della, loro 
condotta secondo il costume di tutti i capitani, 

(•) i3ra ■ Paté strina , città dello stilo della Chiesa.’ 
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domandarono primieramente che si prescri- 
vessero pubblici e solenni ringraziamenti agli 
Dei pel coraggio che aveano loro ispirato in 
quella guerra, e pel felice successo, onde l’a* 
veano coronata; e in secondo luogo, che "fosse 
loro permesso di entrare in trionfo nella cit* 
tà ”. Risposero tutti concordemente i senato- 
ri : „ Che con tutto il giubbilo concedevano 
loro quanto chiedevano, essendo pieni di rico- 
• noscenza per un si brillante avvenimento, di 
cui Roma era in primo luogo obbligata alla 
protezione degli Dei, e quindi al valore e al- 
la prudenza de’ consoli ’V . . -. 

Siamo ora per vedere un raro -esempio di 
unione e di concordia tra questi due capitani. 
Siccome e nella battaglia, e nella vittoria ave- 
van eglino operatp sempre di «concerto; cosi 
vollero dimostrare la stèssa corrispondenza an- 
che nel trionfo. Ma poiché il combattimento 
era accaduto nella provincia di Livio, e qu.esti 
aveva avuto gli auspizj ed il comando nel 
giorno della battaglia ; e inoltre il suo eserci- 
to era tornato a Roma insieme con lui, men- 
tre Nerone aveva, lasciato il suo nella provin- 
cia, s’ accotdaroho che egli entrasse. primo in 
Roma sopra un cocchio -tirato da quattro ca- 
valli, e accompagnato dall’esercito, e Nerone 
fosse soltanto a cavallo senz’ alcun seguito. . 

Il trionfo disposto in tal maniera accrebbe 
la gloria d’ambi i consoli, ma principalmente 
di quello che, quantunque d’un merito supe- 
riore. con tanta generosità cèdeva tutti gli o- 
nori al collega. (Quindi tutte le lodi venivano 
date a Nerone. „ Dicevasi che colui che si 
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vedeva a cavallo senza pompa, e senz’ accom- 
pagnamento. era passato ih sei giorni per mez- 
zo a tutta l’ Italia, ed aveva combattuto nel- 
la Gallià contro di Asdrubale nello stesso tem- 
po che Annibaie lo credeva accampato da vi- 
cino nell’ Apulia : che in tal guisa lo .stesso 
console, nello stesso giorno, cnelle due estre- 
mità dell’Italia aveva fatto fronte ai due più 
formidabili nirniti della repubblica, opponen- 
do a uno di loro la sua prudenza, all’altro la 
sua persona : che da un canto U solo nome di 
Verone era stalo bastante pei: tenére Anni ba- 
ie a freno, e dall’altro, chi poteva rivocare in 
dubbio che la vittoria ottenuta sopra Asdru- 
bale -non fosse da. attribuirsi allo stesso Ne- 
rone, il quale col pronto- suo arrivo aveva sba- 
lordito ed oppresso il comandante cartagine- 
se? Che poteva dunque. Livio farsi trarre so- 
pra un pomposo carro, da quante coppie voles- 
se’ di .cavalli, mentre il vero trionfatore era co- 
lui che era portato da un solo destriere, cioè 
.Nerone, .'il quale quand’anche andasse a pie- 
di, sarebbe mai sempre memorabile si per la 
gloria che si era procacciato in quella guerra, 
si per quella. che aveva dispregiata nel trion- 
fo (1) „ Cosi ragionava il popolo intorno a 

(i) Ita unum consule>n prò utraque parie I intuir, 
adversus duos duces , duos impera lores , hinc tonni- 
Iftim sunml hinc corpus opposùìsse. Nomea Nerume 
iati* fuisie- àd continendum castris Annibalem : ’ A- 
sdrubalem vero , qua alia re , quam addenta ,'ejus, ab- 
rutum atque ex line tu m esse ? haque irei alter corrsul 
sublimis curru multijugis, si vellet, equis : fino equo 
perurbem verum tfiumphum vehi\ Neronemqlie , eliamsi 
pedes inceda! , vel parla eo bello , rei spreta eo triu-m— 
pho gloria, memorabilem /ori . Liv. • • 
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Nerone finché marciatasi verso il Campi- 
doglio, tenendo sempre gli occhi a lui ri- 
volti. •. * * < 

• Il denaro che-era stato preso a’ nimici; e 
che, secondo Polibio, montava à più di trecen- 
to talenti (novecento mila lire), fu portato nel 
pubblico erario. Livio a’ suoi soldati distribuì 
quattordici sesterzj per testa (trentacinque sol- 
di) ; e Nerone ne promise altrettanti a’ suoi, 
quando fosse tornato all’ esercito. 

Fu osservato che il giorno del trionfo, i 
soldati di Livio celebrarono nelle lor canzoni 
molto più Nerone, che il loro capitano; e che 
la cavalleria diede mille lodi a L,. Veturio, ed 
a Q. Cecilio luogotenenti de’ cònsoli, -esortan- 
do il popolo, a nominarli consoli per l’anno se- 
guente. I consoli medesimi confermarono una 
sì vantaggiosa testimonianza della cavalleria* 
esaltando, nell’ adunanza del popolo i‘ servigi 
di questi due ufliziali.il cui zèlo e valore ave- 
vano tanto contribuito alla vittonia. 

Nella poc’anzi descritta, rotta di Asdrtiba- 
le, che si trasse dietro conseguènze sì grandi, 
e propriamente.* decise della sorte della se- 
conda guerra punica, fecero' ambidue i con- 
soli una luminosa comparsa» e'sembramiclie se 
facesse mestieri dichiararsi per l’uno piuttosto 
che per l’altro, non saprebbesi qual di loro 
preferir si dovesse. L? arditezza del disegno, 
che Nerone formò, la singolarità della impre- 
sa di lui, principalmente se si rimira unita al 
fortunato successo che ne sorti, destano l’am- 
mirazione, e strappano a forza i. suffragi. 

Quindi vediamo che nei loro trionfo, 
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comunque Livio sembrasse il. solo oggetto 
dello spettacolo, Farinata ed il popolo si di- 
chiararono pèr Nerone, tutti gli occhi erano 
rivolti a* lui, e' in suo favore principalmen- 
te furono prodigalizzati gli applausi e le 
ladii 

Ma l’ardito progetto, che tanto risveglia 
1* ammirazione, è forse commendevole per se 
stesso, senza l’ abbagliante splendore che lo 
circonda dopo l’evento? La costernazione dei 
Romani finché Nerone marciava per raggiu- 
gnere il collega, era forse mal fondato, ed 
eran eglino contro. ragione inclinati ad accu- 
sare di temerità un capitanò, che in certa gui- 
sa abbandonava la sua armata e ’1 suo campo 
in preda a! nimico;, lasciandoli senza capo, e 
della miglior parte privandoli delle loro -for- 
ze? Era egli vensrmile, che un guerriero .vi- 
gilante ed attivo, quanto era Anni bai è, doves- 
se rimanere pe/ oltre dodici giorni addormen- 
tato sino a non accorgersi punto della parten- 
za delle truppe, e dell’ assenza dèi console? ' 

È forza confessare che se in ciò vi fosse 
stata qualche imprudenza, .il Successo, comun- 
que fortunato, non potrebbe coprire o scusa- 
re la colpa del comandante. Marion si può 
formare un tal giudizio della condotta di Ne- 
rone. Qual meraviglia che Annibàie abbia 
ignorato la partenza delle truppé dèi cònso- 
le, ò non ne abbia fatto gran conto-? Un ca- 
pitano fa ogni giorno distaccarhenti dalla sua - 
armata più o meno grandi, che sono inconclu- 
denti. Quello di Nerone non èra molto consi- 
derabile. Settemila uomini tolti da un’armata 
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che oltrepassa i quaranta mila, non. la inde- 
boliscono in guisa da renderla inetta a difen- 
dersi. Egli vi lasciava, alcuni ufficiali, di cui 
conosceva l’abilità ed il coraggio-, e-chesape- , 
va essere acconcissimi a comandare in capo. 
Inoltre quattro o almen tre corpi di armale 
romane» che da ogni parte, circondavano An- * 
rubale, bastavano per impedirgli di fare gran- 
di progressi nell’assenza del console quando 
anche se ne fosse egli avveduto. Aggiungasi 
che cotesto comandante, qhe vedeva le sue 
forze notabilmente diminuite per le rotte che 
avea rilevato, sembrava ormai divenuto meno 
impetuoso ed ardito per attaccare. Dunque 
non senza ragione fu generalmente ammirata 
la impresa diNerone, che tanto contribuì alla 
vittoria. A torto pretenderei di giustificare e- 
ziandio parecchie azioni della sua vita. 

•La condotta di Livio non è men -degrta 
di ammirazione. È noto quanto i capitani ro- 
mani, anche i più saggi, fossero gelosi della 
gloria di terminar soli e da per. se un’impre- 
sa, o una guerra che avessero incominciata ; e 
quanto temessero che un competitore nort ve- 
nisse a carpirsela, od anche a dividerla con 
esso loro. Ma Livio non dà alcun segno di tal 
debolezza propria de’ più grand’uomini, o piut- 
tosto di tal dilicatezza.di gloria e di onore. 
Egli potea arrestare e vincere Asd rubale da 
se solo, o almeno potea lusingarsene. Nulla- 
dimeno mira senza gelosia il suo collega, po- 
co diànzi suo dichiarato mmico, venir a divi-* 
dere con lui l’onore dèlia vittoria. Convien 
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dire- che la sua riconciliazione'sia stata vera- 
mente- sincera ; e- che per l’ interesse della 
patria avesse uno zelo vivissimo e predominan- 
te per soffocare, assolutamente nel suo cuore 
una sensibilità che è tanto naturale nell’ uo- 
haQ, e principalmente nel guerriero. Da ciò 
comprendesi eziandio quanto sia poco verisi- 
mile,' che .egli desse a Fabio quella scortese 
risposta, ohe gli storici gli attribuiscono. 
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LIBRO XIX.. : 

Ojhe comprende la storia di quattro an- 
ni : Ó 4 Ó, 546, Ó47» 548. Contiene principal- 
mente la spedizione di Scipione in Ispagna, 
la prima-guerra de’ Romani contra Filippo re 
di Macedonia, la nomina dello stesso Scipio- 
ne per console, e il disegnò che questi forma 

di portar .la guerra nell’ Africa. - . 

• - • • * 

Paragrafo Primo 

Stato degli affari diSpagna. Silano-scon- 
Jigge due corpi di mimici successivamente, 
e fa,' prigioniero Annone , uno de * loro capi - 
tani. L. Scipione prende Oringi nella Beti- 
ca. P. Scipione si ritira a Tarragona. La 
flotta- romana , dopo aver depredata l’ Afri- 
ca, battoquelladeì Cartaginesi. Trattato con- 
chiuso \ tra i Romani, ed alcuni altri popoli 
contra Filippo.. Filippo riporta alcuni, van- 
taggi contra gli Etoli. Sulpizio fugge da lui , 
ed egli poi fugge da Sulpizio. I Romani e 
Filippo si mettono in campagna. Attalo e 
Sulpizio assalgono , e prendono Onea. Sul- 
pizio è costretto a levar l' assedio di Calci ^ 
de. Descrizione dell' Euripo. Attalo è quasi 
sorpreso da Filippo. Questi ritorna in Ma- 
cedonia. Gli Etoli fanno la pace con lui. 
La fanno anche i Romani , e vi restano 
comprosi gli alleati dì ambe' le parti. Ripar- 
tizione de ’ nuovi consoli. Si estingue il 
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fuoco nel tèmpio dì fresia. Agricoltura ri- 
stabilita. in Italia. Elogio di Annibaie e di 
Scipione. Osservazione di Tito Livio sopra 
gli affari della Spagna. Scipione ottiene 
uria gran vittoria contro i Cartaginesi con- 
dotti da Asdru baie e da Magone.. Ritorna 
a Tarragona. Masinissa si unisce a’ Ro- 
mani. Scipione ricerca V amicizia di Siface ; 
va a. trovarlo in Africa , e ivi si abbatte in 
Asdrubale. Assedial e prende Illiturgi , e la 
distrugge interamente. Castulone si arren- 
de, ed è trattata memo severamente. Giuo- 
chi, e combattimenti di gladiatori dati da 
Scipione in onore di suo padre, e di suo 
zio. Orrìbile risoluzione degli abitanti di 
Astapa, ma sono tutti uccisi. Tentativo-so- 
pra Cadice. Malattia di Scipione, che . ca- 
giona una sollevazione. Ribellione de’ Ro- 
mani accampati a Sucrona. Scipione métte 
in opra una somma astuzia per [sedare e 
punire i sediziosi.' • . * " » • 

An. di R. 545. av. G. C. 20 j. C. Claudio 
Neroke. M. Livio n. 

* • • * 

iVbbiamo veduto l’ effetto, che -la morto 
di Asdrubale avea prodotto in Italia: óra ve- 
dremo qual fosse allora in Ispagna la situazio- 
ne de’ Romani, e de 5 Cartaginesi (Lio. I. 28. 
c. 1.). Asdrubale figlio di Gisgone erasi "riti- 
rato nella Betica. Le spiagge del mediterra- 
neo, e tutta la parte orientale della provincia, 
erano occupate dalle truppe' di Scipione, e 
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soggette alhi .signoria de’ Romani. Annone, 
che tenuta dall’ Africa con pna nuova ar- 
mata pe‘r succèdere. ad Asd rubale ..figlio di 
^milcareVunltoat eO» Magóne, entrò nella Cel- 
tiberia, ch£ è nel prezza della provincia! e qui- 
vi si viije ben prestò alja testa d’.una.podero* 
sa-arótaìq,. v :><■ - * ’. 

• /5cfpione.tnandó contro di dui M; Silano 
amn. diecimila fanti, «‘cinquecento cavalli. uè-* 
sti rttarty andò ^ glandi -gibrnàte, malgrado la 
dillìcql(à delie, ^U-ad e, arrivò, in poca distanza 
da’nimiei; jplW»a eh’ èssi sapessero che mar- 
ciava. Non era lontano ‘.da loro .più che -dieci 
njilà passi, quando, fu informato -da aleuti» de* 
«ertoli CeltiherL.òhe avea per guide, esservi 
non molto discosti dà! cammino per cui dove- 
va passare, due corriti, ni miei Uno a sinistra 
condotto da Magone, e composto, di novemila 
C èlti b e ri ^ass.dì dati di* fresco, -che non osserva- 
Vanp*qu 3 si,alenn» disciplina;.!’ altro alla drit- 
ti, tplto. di 'Cartaginesi c&ndoiti da Annone, 
agguerriti, e llen discipli natii Sifano^enza pun- 
to ^esitare -ordinò àlie sue truppe di‘ tenersi 
.più ckd . potevano-alla sinistra, sfuggendo di 
l’arsi federe daite fcqardie %vònzàte ae’nimict. 
Ma non- erano .lontane «he mille pasèi, quando i 
Celtiberi finalmente, le videro, e cominciarono 
a muoversi, ma oon gfapde costernazionee dis* 
ordine. Silano ave^a fatto prender cibo alla suà 
armatale l’avea*dj sposta in battagliai,- Magone 
al primo rumore cliè. ne intèse, accorse pronta- 
mente, e pose le sue. truppe inor.dinauza il me- 
glio che potè’.- Si.venne alle mani; ma i Celtibe* 
ri non fecero lunga’ resistenza, e furon tagliati 

Stor.Rorn, T,X. 8 
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a pezzi.. I Cartaginesi ciré alla hotizia della 
baUagliaevar\o venuti dall* altro pafnpb, q ^ era- 
no aftreitati per. giugnere à tempi* dj^ soccor- 
rerli, soggiacquero -alla stessa «érte.. Annona, 
loro capi.tapo, 'fu, preso, jcon .quelli che frano 
arrivati ‘gli ultimi, e àve»«t trovali- i loro com- 
pagni scònlitti. Près'socbe tutta .la cavalleria,* e 
i soldati "veterani che erano. net Iti fanteria,’ se- 
guirono Magone nella biga, ed irr -dieci -giorni 
di cammino andaroto(*à potisi «otto le insegne „ 
di- Asdrubaìe. nella provi nèiai .dì Cadice.- Ma i 
Celtiberi, che «-ano truppe armiate ài k-esbo, 
si dispersero .pe’ boschi vicini, e *dj là ritorna- 
rono a casa. . : . * - ? 

• * . . ** • • 

Con questa .vittQrj.a^pttéhùta* asspi Oppor- 
tunamente,. Silano estinse alcune sollevazioni, 
che noi! erano molto consideràbili. nel loro na- 
scere, ma che pOtevano esser Pbrigine di dna 
pericolosissima g-uewa',' \se ivQ^tagiriesi dopò 
àver.sollevati i-Celtiberijiàvjessevò.avqto *l)igi'o 
di far prèndere eziandio le armi, alte nazioni 
cirqpovicioe. Il perchè'JScipioire pèlehró con 
alte Ipdi la diligenza- ed il vafore^di Silano,* e 
affinchè non andasse.a vbt© la- speranza ehe 
dava questo fortunato avvènbuelito di ‘termi- 
nare frappbco la guèrra,, parti .all’ istante egli 
medesimo per andar ai’ cercare ifgli ultimi 
bonfitìi della Spagna Ajsdfubale, cbe era .il so- 
lo nimico che restava a superarsi'. ; 

Questi era allori aocamp^rto nèlla Celie» 
per mantenere.- nel partito -de’ .Cartaginesi i 
popoli di' quella contrada; eh’ erano loro con- 
federati. Ma inteso-avendo.il.disegno di Sci- 
pione, levò il campo con una fretta, cbe più 
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s assnhji^và^.faga «he a ritirata, e. andò a 
ricoverarwlfldle ii^V-^U’ Oceano /Jalla parte; di 
Cacficé..E sicoj&mo reputava. che sino a tapto 
che. tenesse fe truppe -uiptéin. .u».sólò corpo, 
sarebbe òspótto agli ‘attaglii dé’tilmtó/ tosi 
di-skihm i.sóldati iti- diverse città,; perifbé-'rre 
di fendessero le mura,, e fo^s<?Vq da esse difesi 
; bimane giudicando che* fa jpp^sa delle yit- 
.ta, .nelle, quali - si .erano ■riocìijjisi. à njjnici/gli 
costerebbe, poca fatica,' ina. molto ierfipòj.de- 
termino di 'retrocedere, verso la Spagna •cite- 
riore^ ciòè d i qua -da 1 1' Eh i\ {J ( TJv. 

Ma per non lacerare- assoli i tata ente quel paese 
in balia tfe- 1 Gaptagi irosi* mandè-X.. Scipione 
suo fratello coi?. dieci mila farine mille caval- 
li ad assediare Oringi,.che era fe ptfa opulen- 
ta città di quella regime ..*Es§à-qa ri fece lun- 
ga resistenza ; imperciocché. g.H -abitanti, te- 
mendo eh e se i ni mici fa prendevano d’ as- 
salto, non. mandassero a lìtdkspada tutti quel- 
li che cadessero nelle loró nqini, senza faf di- 
stinzione -tra .Spago uoli : e Cartaginesi, aperse- 
ro -le porte a’ Romani. TuÌtbi. CarJtaginesi‘ fu- 
rono. caricati di catene, non mehn che* trecen- 
ti abitanti, che avevano fatto ogni sforzo per 
mandare a voto il disegno de’ loro cohipatriot- 
ti. Agli, altri si restituirono! beni,* la 'libertà, 
ed eziandio la eittà , neRa presa, della quale 
restarono uccisi intorno a. due mila.oimici, - e 
i Romani non perdetteroche novanta uomini. 

. 'Questa conquista apportò a L. Scipione, 
ed a’ soldati di lui grande allegrezza, e fece 
lóro non poco onore allorché andarono ad u*. 
nirsi coll’ esercito deb lor capitano, perchè- si 
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leccio precedere da quel gran, punsero di pri* 
gi<?nÌ£ri che avevamo fqJJV in chiesta, sppdizio^- 
ne„ e glieli condussero mnaùèi. P. Scipione 
d ied e' a 1 Tr.at elio- t il tt £ le. iodi rhè meritava, fa- 
vellando •cp’ termini.' più ongrevóli*dèlla- presa 
d* Oringi, Ja-cui. gloria "pareggio a queHa-*ohe 
egli -medesimo' b’i era procacciata nel prendere 
Car lagena.' 35 à peròhp si avyiomava.Ll"vèeno,*e 
• poco tempo re§ta vagli; -per- prènder Cadicelo, 
pei: andare ad *assa]ire le 'diverse parti- dell’e* 
sefcitti di AsdrùRale, pire erano sparse- per la 
provincia; ri’passp epn tutte* le- sue gènti nella 
Spagna-citèriore.-e ayendo.ipesse le-sue legio- 
ni ne’ rfuaidieri'd’*in\ierno < , e- fatto partire if 
fratello per Rromaficofr . Annone, e .co' più rag- 
guardevoli prigionieri- cartaginesi, andossenè 
egli stesso -q^acragopà» _ . •*.*. • • 

.Nello Stesso annn la flètta romana condot- 
ta, dal. proeonsole M. Valerio Levino,, passò 
dalla SiGili^-rteU” Aftùcà* e diede un terribil 
guastò ai botilìn^del territorio. di Cartagine, e 
finanche nè’ dintorni delle mura»d’ Utica. Nel 
ritornarsene posata in Sicilia, incontrò la fk>t* 
ta de’ Cartaginesi composta di Settanta galere, 
ed avendola attaccata ne- prese diciassette, n« 
affondò qùatfco, e pòse le altre infuna, Aven- 
do cosi il proconsole vinto i pimici per terra 
e per mare,, se ne ritornò, a Lilibeo con botti- 
no considerabile- E siccome non- comparivano 
pfù su tutto quel mare -galere nimicne, fece 
passare dalla Sicilia a Roma considerabilissi- 
mi convogli di foripento. • 

-Si è -ragionato nel libro precedente- del 
trattato conchiuso fra i Romani e gli Etoli 


Digìtized by Google 



eontrà Filippi re diMacedonia.'Eraflostati invi* 
tati parecchi altri popoli;, e re ad entrarvi. Sem- 
bra die Attalo re di Pergamo, PteuVate re 
delia tracia, e Séerdjledcrre dell/Hiiio si àp- 
profittasis.érb di tale 'invito. .Gli Eloli esortaro- 
no gli Spartani ai /are altrettanto. Il lóro de- 
putato rappresentò loro oon energia tutti i ma- 
li, coi quali i re di Macedònia -gli • aveano op- 
pressi, e specialmente il disegno che avevano 
mai sempre avuto e che • tuttora avevano, dt 
opprimere la libertà della Greci a. Coprili use 
chiedendo 'die perseverassero nell’. alleanza 
anticamente fatti cògli Etoti, die • éntrasèé- 
ro nel trattato concbiuso -co’ Romani, o per 
io meno cimanes$ero* neutrali. . * .• 

*. Liciscq, deputato degli Acafrt>ahi,pailò da* 
po. di-lui, e si.dichiarò apertamente pe’Macé* 
doni. ,, Esaltò.! "servigi, die Filippo padre del 
Grande Alessandro, 'e Alessandro Sfesso* ave- 
vano renduti'alla Grecia assalendo e rovinan- 
do ì Perjtatii, . eh’ erano i suoi’ piò antichi e 
piiV crudeh* nimrei. insistette sulla vergognale 
S4il ^éricolt^ che: v’ era.' nell’ ammefteìe- nella 
Grecia > barbari (cosi eh tarmava? egli i Roma- 
ni), e disse -che toccjta?; ajla' prudenza degli 
Spartani' preveder d.a lontano 1» procella che 
incorni na ava' a Jorinàrtò Vie IT occidente-, e che 
fuor di .dybbìo scoppierebbe -m breve,. pi-ima 
Sitila Macedonia, pòi sii tutta la Grecia, di cui 
cagionerebbe la rovina > «*/-.- - , - 

Il frammento di Polibio, ip- cui si -narra 
una tale riilibecazione, non deriòta rjuale* ne 
fosse il • successo. Mà* là -continuazione "della 
storia fc» comprendere cbe Sparta si uni" cogli 
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Etoli-, ed-'eoU\A nel comune* trattato. Sparta 
crii in que’ tempi di vi sa. iq. due fanóni, Je qua- 
li cogf irjtrighi,*e pólle contese,, sospinte .sino 
alle estreme .violènze, Qccit'aV-anQ nella città 
grandissimi torbidi. Una '.di. esse, spalleggiava 
a tutta forza gl- 5 interessi di' Filippo, e l'alt fa gli 
efd apertamente contraria., "(^esta prevalse. 
Si coYÌgliieltura -oh e.- nè fosse cai/o..Macanicla* 
irqttale.. pigliando vantaggio dalle turbolenze 
clie agitavano allora la repubblica, se. ne im- 
padronì e ne divenne tiranno. J collegati si 
applicata no.' a mettere in. opera l’aumento di 
forze ebe* •per. la unione xli p&reccbi. . popoli. ri- 
cevevano dal jnfóvò trattato. 

Aitale 'Pergamo rendette servigi 

eotjsidevdbili-'àl. popolo' romàno -nella, guerra 
contra Filippo. Quél piccini regnò era: .stato 
lordato un po’ più di quaranta noi prima-dei 
teippo'-di -cui parliamo, da-FUelèro, capitano 
di inulto. grido per.valpie, e prudenza. Lisima- 
co, UtìadèVsuocessQri di Aless[androj.g.li aVeva 
cqnfidatii suoi tesali, che- tene va rinchiusi -nel- 
la roccadr l’erga mO) c'osipcbè dopo la-iftòrte 
di Uri erti ri irfàso padrone. e de” tesori -e della 
città, LascioITi morendq ad Eumène- 1. suo* - 
nipote, it quale aun^ntò quel .principato di al-» 
cupe città elle prese ai te della Siria. Gli- suc- 
cedette Atlafcp L , suo. cugino, -di. .cui ora si 
t catta-. Egli; preseci' titolo di re- dopo-atfer vin- 
to. i Gala ti, e lo trasmise a’ suoi posteri,- che 
ne godettero. imo. alla tecjzà generazione. • . 

Io sonbpec teiMuinarÉ senza inténuzione la 
stoma di questa guerrà de*R emani. ’e de’loro al- 
leali contra Fjlippdjipi'gliandola dal consolato 
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di Marcello, e di Crispino, dove 1 abbiamo 
lasciati, sino alla - pace eoncbiusa sotto, quttjlo 
di -Scipione,** e * cfi Crasso... Cosi non sarò co- 
stretti) & tróneare con fatti di minor importan- 
za il hjp cjidla ^ioria.della guerra di Annibaie, 
eli' «. ora il’ nostri grande oggetto, 

An. ili li. 548. av. Gl C. ao 4. 
Utlacan+da’fu de’prirnl clje*uscissero .a cani* 
pò. -E gli entrò colle sue truppe nel territorio de- 
gir 'Achei, che gfci èrano, vicinissimi: Tgsló.gli 
Achei ed-i loro alleati mandano deputati aFi- 
bippp, e* lq pressano- a passare nella Grecia per 
difenderli, e sesténeVfi. Eglj non tardò punto. 
Gli Etòlr setto la. condotta di Pi r ri a, che in 
quest .anno, ora ^tato-creato. lor capitano .in 
compagnia del i^e, Attàlo, si ajranzaflo incontro 
-a lili sino- a ^Laniia, pi rria aveva .secò letVup- 
pe èbe gli- esano. -^toì e mandate da Aitalo e da 
Sqlpizia.' , Filippo jplfatjè due .volte,- e'gli Eto- 
U.fui ono GÒs.treiti di rinserrarsi -dentino le mu- 
ra di lentia. Jnlippo-si ritirò a'F alata- (j) col- 
la stia armata. • . * . • . 

^ Ke*pàrtì p.Qi.per t'eoarsj in Argo, dove e - 
ratto per celebrarsi* .gt-aeclti nemei-, eli’ et bra- 
mava di ieri dp re. qncoiypiu celebri per la sua 
presenza, 'Mentre -egli era occupato nel cele- 
W anli , ; 8ù Jp izione ss erìde pai’ àto ila N aupatto ( 2) , 
e aTCndp^sV^rcatp^i , A: Sioione’e. Corinto, die- 
dé il' gud§ìo'a fcrtfàjW pianm*a. - Avvertito- 
ne Filippo, ■a’bbaiydonandp i giuochi, .mafeiò 

’ .**••'*# * • i ’ 

* . • > . % • * 

• « . . ■ • 

..(1) Città- della Tessaglia. "■ ' 

.(a-)' Alia spiaggia del golfo (fi Corinto, oggidì Im- 
panio. 
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sollecitamente cpnfra inimici, e trayàndolkcarr- 
clii di bottino, li mise 'in fòga, e ,die<3è loro la 
càccia sino alle n&vj. ftitornandb boi' & J 'giitus- 
chi, vi fu accolto con.’ gcrterale. applauso, tanto 
più, die deposto il diadema e la porpora .rea- 
le, si uguagliava, e si cta fondò va óq' semplici"* 
cittadini, spettacolo assai piacevole e : Uisin- 
ghiero.per Ié città libere: Ma' quanto le sue 
maniere popolari lo avevano, fattp amare, al- 
trettanto le enormi .sue SregofóPtszlé lo inflèt- 
terò odioso. • 

Alcuni giórni ‘dòpo 1 a cd (Alassi pbe d-e’giuo- 
chi , Filippo, s’ avanza shro alia. Città d’ Èli ( t )*, 
che ricevuto aveva tma-gua*mgionéetola. Sac- 
cheggiò i| primo giorno le -terre' vipin’e: ifitii 
s’ accostò alla città in bàtfè^lLa o'rjdinata,^ e. fe- 
eè-avàfiz&ré al cimi' corpi di' CayaUeri'ft sino al- 
le pòrte, per .costrignére^glb tìtoli a" fa‘re’,-u'na 
sortita. Essi di fatto uscitefrio. Mfi restò attoni- 
to al veder tra essi -sòl dati rtunAnr ; imper- 
ciocché Sulpizio partito la T^atipattb, e ’sbar» 
cato con qitattno.ròil^ soldati ; éfa -entrato di 
notte iò Eli (Piu t.. in Phifop. ’p. o&ò. ). Si 
conibatfè o$ ( in a tam e n t è', d a'* ambe l e parti. De- 
mofante,’ Capitano della eavalleaia degli ‘Elei, 
veduto .l’ilopemene che c Om a ri dava- qii etl à 'de- 
gli Achèi, usci làm i di scbi<?rà, -e gli. córse* cbnr- 
tro impetuosamente; itià qilestj, aipèttandolo 
a' piò fermo; ìò pilsWnni^ e* còn un - polpo di 
piccalo scavalcò. Caduto' Demófante, la sua 
cavalleria si. diede alla •fugaj’nia la fabteria 

1 * \ ^ i , .* 

• • * . ’ ' * 

(t) Città dolt Elido nel Pilopatineso- 
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degli Elei conjl)atleyà‘dàiràI)i*a ’par.te con vàn? 
taggio. Urfe vedendo ehe i SVioictvrcinciavano 
a piegare, spingevi!, destriere in 'mezzo alla 
fanteria romana ; ma SI ^des'lriefe ferito da -un 
colpo si giavellotto; &’ inalbera Ib -geita a 
terra. Allora si combatte da firvibòndi, facen- 
do ognuno dal vanto sho -6lbrziVtra<Vdirtar-J; i 
Romani pOr prender f’ilippo' r Macedoni per, 
salvarlo. JH re- segnalò il euo'valoi'fr iu'qifVl- 
1’ occasione,- perchè* fu' lunga' peiza vctistfettó a 
combattere a. piedi in ine^zo alla cavalleria; 
ma (ina finente. avendolo i suoi rimesso- a" ca- 
vallo, sj ritirò, -e andò ad accampare cinque ini* 
glia lontano dal luo^b- dtdla battaglia, nella 
quale* fu fotta upo grande strage. Andò egli il 
giorno -dopo, a dare l'assalto atd un castello, 
ijel-.qu^le .ritirati si erana-contàtJini’Seilza'nu-' 
•mero.polle.lor’gt'tìggie*,* e vi feoe* quatlto mila 
prigioni, è prése venti VnHa Capi t'èa grosso e 
minuto 'bestiame f -vantaggio veramente me- 
schino, e disadatto a cVnsqlàrlo -dell* affrontò 
che av.eva teste ricucito in. Kli. : • ' . • 

I n*q ueì l 1 i stante' gb -fid recata la nùova’qbe 
i •barbari avevano fatta una Scorreria' nél/a 
Macedonia; Earri**dunq»ié immantinente *per 
andar a difèndere il .suor pae«e£ agli -alleati la- 
sciando due. mila cinquecento soldati def suo. 
escl^ito.«SuIpizrio si ‘ritirò cella suà •flotta in 
Egtna (-1 ), dove finitosi *cól re" A «alo stette 
tutto l’ ib verno. . •* ■**.'!• 

*• Art. di R. Ò4.ÓI av. G. C. iq*J . *. • * '* 

Al primo .arrivo'. della primavera* uscirono 

-, * •* . • * < 

, >. • . • t • •• ■.,« . /. .. 

(1) Isolettu nel Golf» Shroùìco: Bugia." 
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ti’ Iù” ina il proconsole StilplzLo .ed il re Aita- 
lo, e recàrensi- -a lenirò ( i) coll* lot o flotte, 
che insieme congiùnte montavano a. sessanta 
galere';' Eili^pa ali’ incanirò,' end e potei- far 
ìion.te. afl \ijmr<jpTe per. terrà* -e per. mare, si 
a\ anzò *verst> m e hla deà^ 2 -) Colà si portar 

r^ne da ìtftt© parli gli. ajmbasckìtori degli al-- 
leali «pfir . i inj) i o r a p i e . s ò c co rs o • nell’ urgente 
jTkCricolò in cui si trovavano. Egli fovorevol- 
niCDte-gli ascoltò, e promise attuiti di. man- 
dar 1 oi'o. qaiet soccorso'- èhe il tempoed il bi- 
sogno. richiedessero, e 'd( fatto roandò diversi 
corpi' di truppe in diversi -luòghi per assicu- 
rarli da ogni aUapab ostile,. quindi tornò a 
DemerrLacie.; e ad o'ggettò.d*. poter op por tur 
liamenV' accorrere in ajuto, degli alleati che 
venissero assaliti, istituì nella Focid$, qèll-£H‘ 
bea* e*rìeU’isaletta.di -(S^Vepareto alcuni -se- 
gnali;, e col lodo r dàlla. sua [paste; sii! Tifeo, 
monte altissima della Tessaglia, parecchi è- 
Splor^tori per-esserneproptameple avvertito ? 
del maida'i'dé’ ?ir«ici,-e-..dàUa-lln ; e dizione. 

- Ho spiegato difFu&amente-nella $.toria An- 
tica ciò cH’è stato scritto; <Ta Tolibio dntorno- 
a’. regnali dati còl fuùfeq£ argomento che infé- 
ressa, là cm iWù4 v . • ,*. . .• - 

. ll.pi oepiisole ed 'il re Attalo si avanzaro- 
no vergo ¥ Eubea,' e 'formarono, i’ assedio, di 
Uretp che n! è lina- delle principali città (£,ìv: 
/. iti. ’c. 5." 6 ). Aveva questa due rèe idre be- 
nissimo fortificate; e -.poteva , fare' una lunga 

• * • •• ^ » • . 

* • 7 - . « 

( 0 StaTtracniV isola dell’ Arcìjlelàfte. ’ . 

< 2 .) Città della Tes.tq'gliTt' nella ATàgnetìd. 

( 3 ) Isole t la del mare Egeo verso la' Tése agita. 
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resistenza < maltatore, die vi; comandava per 
Filippo, la consegnò .per -tiad unento agli as- 
salitori. Eéfli a*wa daTo *i segnali -tropii». tardi, 
acciocché -non potesse^iiuigem il Soccorso, a 
tempo oppqrfcuno. .Ma non fu Cosi di -Calci-- 
de, . che # Salpi zio. aveva.as$jediàta dqpo la pres- 
sa di Orea. X segnali vi furono- dati opportu- 
iranientO, ed iL pomandante- sordo .alfe pro- 
messi. del jn-pcohsole*. si pl'gpa.ttiva-a- &r#-ujv 
buona difesa. Beiv s’ avvide, Sulpi^tjt d’ aver 
fattcr un imprudente* tentati vq, e. fu tanto seg- 
gio che Vf Yinunziò.ali’ istante. La- pitta .era 
per sp assai fortificala; e- <3’ alt ronde. gfaceAa 
press<j.r-Jiufipo,.cele^Ve stretto-, ne) quale.il 
Uusso ed il riflusso non accadono sette vòlte 
al giórno a ore determinate, siccome, dicé^ -Ti - 
4o Livio, comunemente sf crede,* ma - assai più 
frequente è if movimento .altèrno. dèli* ónde 
ivi agitate -ora dall’. mia, -pici dqir altra spon- 
da co/i tal violenza, qln^’ seilìbràn»’ torrenti,, 
che 'precipitano a. balzi dajf allo d«lle aqopta- 
gue sen»a regola e mi § ora, cosicene le. pavt 
non yi ^o^sonò in alcun tempo trovare pjì. ri- 
pòso, ne sicurezza. : . > - *' .. 

' Aitalo -assedio . Qponto, ’ojltà dè’ Lopresi 
situata in pòca distanza dal mare. Filippo si 
mossé cqo i straordinaria celprità -per.. soccor- 
rerla, ^aver^lo fatto piò di *srfs^anla, miglia- br 
uri giorno solo ;( -Lie. i. 2$.. .c. n Y. La città, 
era appena stata- pres.a'quando lo si avvicino, 
e avrebbe potuto .sorprendere -Aitalo -che la 
saccheggi avài. se tgueèti' avverti lo dell’ arrivo 
di lui non si Tosse ritirate a ■precipizio. Filip- 
po lo insegui sino alla .spiaggia del mare. 1 


Digitiz 


* Essendosi' Aitate ritiratolo Orea, e> aven- 

do inceso ne’ stipi- siati. Vita- entrati Hru- 
sia ré»^i ■Bitinta; ripiglici .il laftaràftta dell’A- 
sia;' e S^lpizio'.rìtarnò''nel l* isola di Eg na. Fii 
lippo/ tK)(io averpeese parecchie piccole-città, 
e -fatto andare te ‘dileguo il disegno dj. Maca* 
mi da -titolino _di Sparla, il qóaljp divisava di 
attaccare 1 .gli Elei allora ‘occupati a- preparare 
la‘ ceiltìbi'aiioT^ de 5 giuochi olimpici. si recò 
alla, raunaftaa 'degli Achei, che 1 tenie vasi in 
Egiò^i), dov 5 egli immaginavàsi-di trovar la 
flotta cartaginese, è àccogpiarla^atta sua-; ma 
cpiegli <Ker # n! era ihcèmandantet avendo in- 
tesa che Affalo. èd' i Jldmani erano partiti 
d* Orea, crasi ritirato peV* timore’ òhe non an- 
dassero. ad a^giPrló. 1, • 

* Filippo* crucciavasi-’ all’, estremo, vedendo 
che,.ddnuiùf[tré, si-affrottasse, non protipVà -avri- 
vare a-tempò di eWeguirp. i suoi 'progetti. ; e- 
diceva thè. 1 a. fortìurio si, prendeva diletto di 
eludere tutti i -sri'oi' sfor^, -di. fargli ‘"sfuggi re 
Softo.i' stipi occhi tutte le occasioni' favorevo- 
li, -e- di. raptig-H dalle mani -tutti i vantaggi' 
quando er? sul plinto di coglierli *(a)t. Nullà- 
aiteeno dissrmiilò il suo-ratntìri^rice nell’ adu- 
nanza, e'vi parlò cOn aria* di fermezza e-frdft- 
tia',- Adendo .presó'gli’TJei e gli uomini In te- 
stimonio chèrtórì aVea t raspi irata, veriioa oc-* 
Oasiórfie di andar, a cercare dovunque i nirrii- 
ci, sdggiujise-jc)ie- trpn era faci! e -a decidersi se 

- * * i , * > ' * i * ■ — . , 

( t deir' Acajfi propriamente (Jet tu'. 

• (2) Phi/ippus jnrrèrebdt .el^attgebatpr, tum ad 

omnia ipse ràptifn isaet’t nulli Jancen tse rei in temo ce- 
re otcurrisse., et m rapientèm upima. ex acuita elusisse 
celsri'iatem sitarti fortunati. Liv. * • 
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o irr lui fojse maggior^ F -ardire nel cercarli; 
o in essi la.prontézia. 'di fuggirlo (a) > che 
ciò dal canto loVO era'già'im- co'Jhfessarij infe- 
riori -di* fo^ze, jn*a eh’ egli sperava di-pitenere 
fr^poc'o.iin^étrepitosa vittoria,‘die he $ftrel>- 
be una chiarissima prue va'- Con tate .ragiona-* 
mento rincorò non poco gli alleati. (Quindi 
avendo, già dati . gli ordini necessàri e falle 
alcuni spedizioni di poca importanza, *$e ne 
tornò nella Macedonia pei;- portarvi la guerra 
contra i Dar da ni l . • ; : 

• An. di il.- 547* oy. G. C: ■ 200 . JP. Con- 

KELIO SciPIOIE, P. LlClJtlO CllASSO. • 

1 Romani occupati in affari di maggiore 
importanza lasciarono passare un anno- senza 
badar gran' fatto a quelli della Grecia ; il per- 
chè gli Et oli, vedendosi posti in dimentican- 
za da quelli ne’ quali riponevanp ogni speran- 
za, fecero la pace con Filippi). Ma. appena ne 
fu conchiusò il trattato, die si vide arrivare 
il proconsole P. Sempronio con diecimila fan- 
ti, mille cavalli, .e treittacjjique.na.vi da guer- 
ra, lo che formava un soccorso assai , consi- 
derabile.- • •• .- 

Dispiacque non poco al proconsole che 
avessero conchjusa la pace senza il consenso 
dei Romani, -e- contra. il tenore espresso del 
trattato di alleanza ; null'adinieno non si osti- 
nò a proseguire la-, guerra. Gli Epiroti ben 
comprendendo le disposizioni di lui, e so- 
-fipirando eglino stessi alla pace, mandarono 

(1) Vix r-alionem irtiri posse, utrum ab se audu - 
ciusj un /i.'gaoius ab hosiibus geratur beUum. Jjiv, 
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deputati * •Filippo; gjà/i tornato nella Macedor 
ni'a, peo esprtarhr a conchittdereuna pace ge- 
nerale, facendogli .intendere. thè -ejiaiio certi, 
che sé- egli ♦■acconsentisse di jabbpceatsi q.on 
. Sei tip iònio, " coti verrebbero facilmente ira loro 
intorno-òlle condizioni. Il re udì volentieri 
ima tale proposta, e passò. i minanti nen te i ti el- 
r.Epìro: È siccome da‘ambe.le parti si desi- 
derava la pace, Filippo per riordinare gli af- 
fari del sua regfitv 1 ' Romani per pòler prose- 
guire coft piò vigore la guerra coi» tra Cartagi- 
rfe,'cosÌ*fu. 1>en presto conchiuso it trattato. 
•Si convenne che a ? Romani lirparwessera tre 
o. quattro città, o piccoli .pòpoli dell’ Illirio, e 
1’ Atmtanio ( i-) a. Filippo, qualora il sènato vi 
acconsentisse. Il re, fece comprendere nel 
t lattato •Prusia. re di.Bitinia, gli Achèi; i T3eo- 
z-j v i .Tessali, gli. Acarnani, gli Epidoti ; -i Ro- 
♦nani Vi compresero quelli d Ilio, il re Atta- 
. lo, PI eurate, Na’bide tiranno, di- Spòrta ch’ era 
succeduto à*Macamda> gli Elei, i Messeni, e 
gli Ateniesi» 1F popolo romano ratificò, il trat- 
tato. poiché gli tornava in' acconcio- il trarsi 
Cuora dà ogni altro imbarazzo, per volgere 
tqtte le. sue forze, contro • dell’ Africa. In tal 
guisa fu- terminata la guerra degli alleati con 
una pace poco durevole ( Lió. ibid. ). 

Ripiglio il lilo • della storia della guerra 
contro Annibaie, che ho alqnanto interrotto 
per narrare di seguito - i fatti appartenenti a 

quella contro Filippo. •. 

« ' • • 

* ^ 

(i) Ni Ila. Macedonia vicino alP Epiro. 
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An..di R. 54 ^. ai>. G. C: 206. L. Veti/* 
iuo, Q. ‘Cbciljo*. • ; • 

. ■<^ué*sto'èi’ Armo deofffiotArzo "dellà secon- 
dà’.gùet’ra punica: I- due consoli *ebJ)èro per 
provinola il Bruzio ( la'Cala.hfia. ulteriore*), e 
furono incancatj Mi far fcpnle» ad Annibaie. A 
tutti* 4 capitani geo^’àli - faremo assegnati' le 
loro- ripartizioni. ( &h\ /. 28.'. c\ 11. V **•* • 
Tutti r prodigi* cké allóra .si divulgarono 
in gran nudi ero,' non produssero. tanta confu- 
sione *e spaventò' irt ilefrna, cpiant.0 ;U^stióziò- 
ne del fiuòcp Jnef tem'pio* di rVesta * ( Liv. 
•itici.). 14 gran pontefice P. Liei iti/) fece ver- 
gheggiarcela Vestale, per la cui negligenza 
era accaduta quella sciagurate per placare Io 
sdegno degli D.ei si prescrissero alcune pre- 
ghiere particolari (' Lw.'ijfid 

Prima che i consoli partissero per la guer- 
ra," il senato gli .avverti che avessero cura di 
richiamare alle campagne coloro che le ave- 
vano -abbandonate, e di ristabilire l* agricoltu- 
ra. Ma ciò era. assai difficile,* perchè pèr la . 
guerra era perita la maggior parte degli uo- 
mini liberi, che «attendevano a tale lavoro, nè 
trovavasi bastante numero di schiavi che ne 
facessero le.veci, e *in parecchi luoghi le* man* 
dre erano state rapite* e le, case rurali o atteN 
rate o akbruciate. Malgrado questi ostacoli, 

P autorità de’ consoli, rendette alle campagne 
un gran numero’ de’ loro abitanti .■( Liv. 
ibid. ). ; . ; " ; : 

Venuta ’a primavera, i consoli partirono 
per {mettersi alla testa de’lrro eserciti ; e pas- 
sarono nella LuC mia, che fecero rientrare 
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sotto il potere del popolo romano senza esser 
costretti d’ impiegare la forza dejle qrmi. . 

Passò quest* a nfi a senza diè^accadessp - al- 
cun fatto tra Annibale, éd .*i ' ftomaaj i impe- 
rocché questo generate dopa a*ver veduto cosi 
di fresco la sua famiglia, e‘|a. pàtria colpite 
dalla*tnprte 'di suo fratello Asdrubade, >er dal- 
la intera sconfitta d^llà sqa* armata, non- cre- 
dette opportuno di attacc^rb' nimici eh’ erano 
vittoriosi.; i Romani poi vedendo, eh’ egH se 
ne stava.in riposo, reputarono afctoncio il la* 
sciarvelo ; lauto ne temevano il solò* nome an- 
che allora che ógni cosa per lui andava sca- 
dendo*. E qui Polibio, e dopo ‘di lui Trto Li- 
vio fanno uria osservazione attissima* a dare 
una glande idea di Annibale,' Sembra, -dicon 
eglino; èlie quésto grand’ uomo siasi rqndifto 
ancor più degno. di ammirazione, nella fortuna 
contraria, che' nella prospera. In-fatti,. non è 
egli una. cosa' pressoché prodigiosa, che per 
lo spazio di tredici anni eh’ *i guerreggiò in 
imi paese straniero, lontanissimo . dalla sua 
patria, con assai diverta fortuna, alla tes.ta di 
un esercito composto nort di- cittadini carta- 
ginesi ma d’ un confuso meScuglio di paréc- 
chie nazioni phe fra Joronon erano upite nè 
per le- stesse leggi,, nè per Io stesso linguag- 
gio, ma che differivano pegli. abiti pe’ riti, 
pe’ sagriHzj, e jinanche pegli Dei che- adora- 
vano, egli abbia saputo strignerle e - congiu- 
gnerle insieme con nodi si tenaci, che per una 
si lunga serie # di anni non sia mai insorta fra 
le sue truppe alcuna discordia, nè alcuna sol- 
levazione contra il loro *tapo, quantunque 
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sovente fossero senza danaro, senza viveri in 
paese nimico ; la qual cosa nella prima guer- 
ra punica avea cagionato tanti disordini tra 
i generali e i soldati ? Ma dopocli’egli per 
la morte di Asdrubale e per la sconfitta della 
sua armata perdette 1’ unica sua speranza, e 
lu costretto a ritirarsi in un picciolo angolo 
del Bruzio abbandonando tutto il resto del- 
l’ Italia, a chi non recherà meraviglia che non 
siasi eccitata alcuna sedizione tra i suoi sol- 
dati mancandogli ogni cosa ? Imperocché i 
Cartaginesi imbarazzatissimi a trovar mezzi 
di mantenersi nella Spagna, non gli mandava- 
no più soccorsi come se nell 5 Italia nuotasse 
nell’ abbondanza. Ecco un di que’ tratti che 
caratterizzano un uomo di mente elevata, e 
che dimostrano a qual grado avesse egli so- 
spinto 1’ abilità militare. (Quella di Scipione 
non era meno ammirabile. La saggia vivacità 
di questo capitano, ch’era ancor assai giova- 
ne, riordinò interamente gli affari de’ Roma- 
ni in Ispagna, in quella guisa appunto che la 
coraggiosa lentezza di Fabio gli aveva rista- 
biliti dianzi in Italia. Mantenne egli mai sem- 
pre con una condotta uniforme, e che mai non 
vacilla, i prosperi successi che riportò da prin- 
cipio ; e con una serie non interrotta di gran- 
di e belle azioni pose il colmo alla sua gloria, 
e terminò felicemente la più pericolosa guer- 
ra che avessero i Romani. 

Osserva Tito Livio (LzV. I. 28. c. 12. ) 
che gli affari della Spagna, in riguardo a’ Car- 
taginesi, erano presso a poco nella stessa si- 
tuazione che quelli d‘ Italia, Conciossiachè 
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essendo stati vinti i Cartaginesi in un com- 
battimento in cui fu preso il loro capitano, 
erano stati costretti a ritirarsi nella estremità 
della provincia, e sino alle rive dell’ Oceano. 
Tutta la differenza consisteva nell’essere la 
Spagna, .sì per l’indole degli abitanti, che per 
la natura e situazione de’ luoghi, un paese 
molto più acconcio a rinovare la guerra, non 
solamente dell’ Italia, ma eziandio di qualun- 
que altra parte del mondo. Il perchè, quan- 
tunque sia dessa la prima provincia, del con- 
tinente, in cui entrassero i Romani, fu nulla- 
dimeno l’ultima che soggiogassero interamen- 
te ; lo che non avvenne che sotto Augusto. 

Nel tempo, di cui favelliamo, Scipione 
diede segnalate pruove della sua abilità, e del 
suo valore, Asdrubale liglio di Gisgone, il più 
illustre dei capitani cartaginesi dopo quelli 
della famiglia Barcina, essendo ritornato da 
Cadice, passò nella Spagna (1) ulteriore. Col 
mezzo di Magone fratello di Annibaie fece un 
gran numero di soldati in tutto il paese, e mi- 
se in piedi un esercito di cinquanta mila 
fanti (2), e quattro mila cinquecento cavalli. 
I due comandanti cartaginesi accamparono 
vicino a Silpia ( 5 ) in una vasta pianura per 


(1) Chiamavasi Spagna citeriore q mila che ri- 
spetto ai Romani era di qua deir Ebro. e ulteriore 
quella eh era di là. Questa poi comprendeva la Lu- 
sitania ( il Portogallo ), e i paesi vicini , a mezso- 
giorno. 

(2) Polibio lo fa montare a settanta mila. 

( 3 ) Credono alcuni autori, che fosse una città 
della Spagna tarragonese j che da Polibio è chiama- 
ta He' ingos. 
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accettare la battaglia, se i Romani glie Aves- 
sero presentata. 

Scipione ben si accorse che non poteva 
resistere a forze si grandi colle sole legioni 
romane, e eh’ era assolutamente necessario 
contrapporvi, almeno per mostra, qualche rin- 
forzo tratto dalla Spagna medesima, senza pe- 
rò fidarsi di que’ barbari, e senz’ aggregarne 
al suo esercito in sì gran numero che, man- 
candogli di fede, cagionar potessero la sua 
rovina, siccome cagionato aveano quella di 
suo padre, e di suo zio. La descrizione preci- 
sa del combattimento che è per accadere di- 
mostrerà con quale saggezza egli abbia ese- 
guito il progetto. Partito da Tarragona, e ri- 
cevuti a Castulone ( 1 ) in passando alcuni rin- 
fòrzi, che gli furono condotti da Silano, s’inol- 
trò sino alla città di Becula con tutte le sue 
forze, che montavano a quarantacinque mila 
fanti, e tre mila cavalli. 

Quando i due eserciti furono a rincontro, 
dopo aver fatto pruova delle loro forze con 
parecchie scaramucce, Asdrubale fu il primo 
a ordinare le sue truppe in battaglia. I Ro- 
mani fecero altrettanto meontanente. Le due 
armate erano schierate dinanzi alle loro trin- 
cee, e se ne stavano in riposo ciascuna aspet- 
tando che 1’ altra cominciasse la carica. Es- 
sendo sopraggiunta la notte senzachè l’una 
o 1’ altra si movesse, Asdrubale il primo, e 


(») Queste due città erano pressa alla sorgente 
del Beli, o Guadalquivir ; e Castulone al nord dello 
s lesso fiume. 
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Scipione dopo di lui fecero rientrare i soldati 
negli alloggiamenti. E cosi passarono più gior- 
ni senza che si venisse a un fatto d’armi. 


Erano ogni giorno entrambi gli eserciti 
schierati nella stessa maniera. Da una parte i 
Romani, e dall’ altra i Cartaginesi mescolati 
cogli Africani erano nel corpo della battaglia; 
e sulle ale di amendue gli eserciti vi erano 
gli Spagnuoli egualmente alleati de’ Romani 
e de’ Cartaginesi. Trentadue elefanti disposti 
dinanzi alle prime file de’ Cartaginesi sem- 
bravano da lungi come tante torri, o castella. 
Si argomentava ne’ due campi che le truppe 
fossero per combattere nell’ordinanza, in cui 
erano sinora state, ma Scipione avea determi- 
nato cangiarla nel giorno in cui desse vera- 
mente la battaglia. La sera precedente co- 
rnando, che prima del giorno prendessero qual- 
che nutrimento sì gli uomini che i cavalli, e 
che la cavalleria fosse pronta a marciare al 


primo cenno. 

Era appena spuntato il giorno, quando egli 
distaccò tutta la sua cavelleria co’ soldati ar- 


mati alla leggiera contra i corpi di guardia 
de’ Cartaginesi ; e immediatamente parti egli 
medesimo con tutta la fanteria, collocando 


contra l’opinione de’nimici, e de’ suoi, i sol- 
dati romani sulle ali, e gli Spagnuoli nel cen- 
tro. Asdrubale destatosi allo strepito dell’ im- 
provviso attacco, usci prontamente dal padi- 
glione, e tosto che vide i Romani innanzi alle 
sue trincee, i Cartaginesi in disordine, e tutta 
la pianura coperta di nimici, mandò tutta la 
sua cavalleria contra quella di Scipione, e uscì 
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egli stesso dal campo alla testa della fanteria, 
senza nulla cangiare la ordinanza onde avea 
finora fatto uso nella sua battaglia. Il combat- 
timento fra i cavalieri fu lunga pezza dubbio- 
so; nè così di leggieri poteva riuscir decisivo, 
poiché quelli che piegavano ( e ciò accadeva 
alternativamente d’ambe le parti ) trovavano 
una ritirata sicura presso la infanteria. 

Ma quando i due corpi di battaglia non 
furono discosti più che cinquecento passi l’uno 
dall’altro, Scipione diede fine alla zuffa, co- 
mandando alle legioni che si aprissero per 
ricevere in mezzo a loro la cavalleria, ed i 
fanti leggieri, de’ quali formò due schiere, che 
pose nel corpo di riserva dietro le due ale ; 
e quando fu sul punto d’ attaccare i nimici, 
comandò agli Spagnuoli, che erano in mezzo 
alla sua battaglia, che marciassero ristretti 
insieme e a piccioli passi. Dall’ala dritta, dov’ ei 
comandava, mandò a dire a Silano e a Mar- 
cio che distendessero la sinistra, della quale 
erano i condottieri, in quella guisa che vedes- 
sero che egli allargasse la sua, e facessero 
marciare contra il nimico i più veloci de’ loro 
fanti e cavalli per dar principio alla mischia 
primachè i battaglioni di mezzo fossero a tiro 
di urtarsi. Avendo essi allungate in tal guisa 
le due ale, marciavano contra il nimico a gran 
passi, ciascuno con tre coorti di fanteria, tre 
squadroni di cavalleria, ed i fanti leggeri, men- 
tre il resto dell’esercito li seguiva, formando 
col corpo di battaglia una linea obbliqua, per 
andar ad attaccare i Cartaginesi per fianco. 
Restava un voto nel mezzo, perchè gli 
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Spagnuoli, secondo 1* ordine che ne aveano 
ricevuto, marciavano più lentamente ; e già le 
ale erano alle mani, che i Cartaginesi, e gli 
Africani, i quali formavano la forza principale 
de’ minici, non erano ancora arrivati a tiro 
delle frecce. Inoltre essi non osavano di avan- 
zarsi verso le ali per soccorrere quelli che vi 
combattevano, per timore di lasciare indifeso 
il centro, e di esporlo alla scoperta al nimico, 
che era già per assalirlo. Quindi le loro ale 
aveano a combattere con due minici ad un 
tratto, cioè colla cavalleria, e co’ fanti leggie- 
ri, che aveano fatto un giro per prendergli in 
fianco, e colle coorti, che le incalzavano alla 
fronte per separarle dal corpo della loro bat- 
taglia. Da quanto ora si è detto rilevasi quan- 
to possa F abilità di un comandante. 

Combatterono le ali valorosamente per 
qualche tempo; ma essendo cresciuto il caldo, 
gli Spagnuoli che erano stati costretti di usci- 
re dagli alloggiamenti senza prender cibo, e- 
rano deboli a segno, che non potevano soste- 
nere le armi, mentre i Romani pieni di vigo- 
re e di forza aveano anche il vantaggio, che 
per la prudenza di Scipione i più robusti sol- 
dati non aveano combattuto che co’ più deboli 
tra i nimici. Questi dunque perdute le forze, 
e l’ardire, cominciarono a rinculare, mante- 
nendosi per altro nelle file, come se per ordi- 
ne del loro capitano si ritirasse tutta l’armata. 
Ma cominciando allora il vincitore a incalzarli 


da tutte parti con più vigore perchè li vedeva 
a retrocedere, non poterono resistere più a 
lungo ; e malgrado tutti gli sforzi e tutte le 
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rimostranze di Asdrubale, prevalendoli timo- 
re alla vergogna, si sbandarono, e presero 
apertamente la fuga, ritirandosi con grande 
spavento negli alloggiamenti. E i Romani an- 
che là gli avrebbero incalzati, e ne avrebbero 
anche preso il campo, se una violenta procel- 
la che si sciolse in dirottissima pioggia non 
S 1 » avesse forzati a ritornarsene indietro a 
grande stento. 

Vedendo Asdrubale che i Turdetani l’avea- 
no abbandonato, e che lutti gli altri suoi al- 
leati erano in procinto di fare altrettanto; per 
impedire che non accadesse di peggio, levò 
il campo la notte seguente. Allo spuntar del 
giorno, avvertito Scipione della ritirata de’ ni- 
nnici, ordinò alla sua cavalleria d’ inseguirli. 
Ella, comechè per errore delle guide avesse 
allungato di soverchio il cammino, li raggiun- 
se, e gli stancava senza tregua, prendendoli 
ora alla coda, ed ora a’ fianchi, e ne ritardò 
assai la fuga per dar tempo alle legioni di giu- 
gnere. Allora il combattimento cambiossi i n 
un vero macello ; cosicché Asdrubale stesso 
esortando le sue truppe a fuggire, si ritirò 
sopra alcune montagne vicine con un corpo 
di circa a sei mila uomini mezzo disarmati. 
Tutti gli altri erano stati uccisi, o fatti prigio- 
ni. Veggendo egli poi che ad ogni istante i po- 
chi suoi soldati desertavano passando nel cam- 
po de’nimici, abbandonò l’armata, portossi 
nottetempo alla spiaggia del mare, e mon- 
tato sopra un vascello si fece condurre a Ca- 
dice. 

Scipione, intesa la fuga di Asdrubale, lasciò 
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a Silano diecimila fanti, e mille cavalli, onde 
terminasse di sbaragliare gli avanzi di quel- 
T esercito. Egli poi ritornò in settanta giorni 
a Tarragona col resto delle sue truppe, esa- 
minando fra via la condotta che le città e i 
piccioli principi di quel paese aveano tenuto 
verso i Romani, e distribuendo premj, o pene 
secondo il merito (Liv. /. 28. c. 16.). 

Dopo la partenza di lui, essendosi Masi- 
nissa maneggiato segretamente con Silano per 
essere ammesso nell’alleanza de’Romani, passò 
in Africa con alcuni suoi sudditi, divisando di 
far poi entrare nella lega tutta la nazione. Ti- 
to Livio non adduce alcun motivo del cangia- 
mento di Masinissa, e si contenta di dire che 
la costante fedeltà, con cui egli perseverò nel- 
l’amicizia de’ Romani sino al fine della sua 
vita lunghissima, fa giudicare che non lo fa- 
cesse contro ragione {Liv. ibid.'). 

Ma la descrizione che faremo altrove del- 
le rivoluzioni accadute in quel tempo anche 
nella Numidia, faranno vedere che i Carta- 
ginesi dichiararonsi contro di lui ; ed è ve A 
risimile che per tal cagione si staccasse quel 
principe dalla loro alleanza. Oltre a ciò il ma- 
trimonio di Sofonisba che gli era stata pro- 
messa, e che fu data a Si face, terminò di ren- 
derlo irreconciliabile co’ Cartaginesi. 

Magone seguì Asdrubale a Cadice colle 
navi che questi gli avea rimandate. Tutti gli 
altri partigiani cartaginesi, abbandonati dai 
loro capitani, si dispersero per le circostanti 
città ; nè più se ne vide alcun corpo notabile 
pel numero, o per le forze. In tal guisa Scipione 
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scacciò dalla Spagna i Cartaginesi sei anni 
dopo aver presa la condotta degli eserciti di 
quella provincia, e tredici dopo avere incomin- 
ciato la guerra fra le due nazioni. 

Silano, non avendo più nimici a combat- 
tere, tornò a Tarragona a ritrovare Scipione, 
e gli disse che quella guerra era del tutto 
compiuta. 

Qualche tempo dopo, L. Scipione arrivò 
in Roma, dove mandava lo suo fratello con 
un gran numero d’illustri prigionieri, per di- 
chiarare al senato, che la Spagna era tutta 
sottomessa. Una tal notizia sparse il giubilo 

f >er tutta la città. Si esaltavano sommamente 
a prudenza ed il valore del giovane eroe. Egli 
solo, insaziabile di gloria, non considerava 
quanto avea fatto sinora, se non come un leg- 
giero abbozzo delle grandi imprese che me- 
ditava. E siccome avea rivolto ogni suo pen- 
siero a Cartagine, sotto le cui mura portar vo- 
leva la guerra, così giudicò necessario di pro- 
cacciarsi qualche corrispondenza ed appoggio 
nell’ Africa. 

Nella parte migliore della Numidia sopra 
i popoli chiamati Masaesyli regnava allora 
Siface, potente principe, ma che poco si pic- 
cava di lealtà e costanza ne’ trattati, come per 
lo più fanno i barbari, essendo egli stato un 
tempo alleato ed amico degli altri due Scipio- 
ni, padre e zio del presente, e poi ritornato al 
partito dei Cartaginesi. Scipione che credeva 
di aver bisogno di lui onde riuscire nel suo 
gran disegno, si accinse a ricattivarselo, e gli 
inviò Lelio con ricchissimi donativi. Siface 
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non si lasciò gran fatto importunare, tanto più 
che vedeva, che le cose de’ Romani prospera- 
vano dovunque, e per lo contrario quelle dei 
Cartaginesi andavano di giorno in giorno peg- 
giorando, tanto nella Spagna, quanto in Ita- 
lia. Dichiarò nondimeno, che nulla voleva 
conchiudere, se non col comandante roinano 
in persona. Lelio se ne ritornò indietro colla 
sola promessa di Siface, che Scipione poteva 
andare a lui con tutta sicurezza (Lio. I. 28. 
c. 17. 18. App. bell. hisp. p. 271.). 

L’amicizia di quel principe era della più 
grande importanza per le viste che Scipione 
avea sull’ Africa. Egli era il re più opulento 
di tutto il paese : avea già guerreggiato con- 
tra i Cartaginesi; e gli stati di lui erano in 
una situazione comodissima in riguardo alla 
Spagna, dalla quale non erano separati che da 
un brevissimo tratto di mare. Scipione conob- 
be che si gran vantaggio ben meritava che si 
esponesse anche la vita a un gran pericolo; e 
senza esitare parte di Cartagena con due 
vascelli per andare a Siface. Nei tempo 
stesso Asdrubale tìglio di Gisgone, capitano 
cartaginese ch’era stato poc’anzi costretto ad 
abbandonare la Spagna, ritiravasi presso il 
medesimo principe con sette vascelli ; ed era 
già nel porto, quando scoperse le due galee 
romane, che erano ancora in alto mare. Fece 
egli qualche movimento per andar ad attac- 
carle, ma avendole un vento assai gagliardo 
condotte in poco tempo nel porto, non osò più 
d’ insultarle, e non pensò che a presentarsi a 
Siface; il che fece tantosto anche Scipione. 
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Si compiacque Siface al vedersi ricercato - 
con tanta istanza da due capitani dei due più 
potenti popoli dell’universo, che venivano in 
uno stesso giorno a richiederlo di soccorso, e 
amicizia. Gl’ invitò entrambi a prendere allog- 
gio nel suo palazzo, e molto si adoperò ezian- 
dio per indurgli a terminare con un abboc- 
camento tutti i loro contrasti. Ma Scipione se 
ne scusò adducendo che non aveva a discorre- 
re con Asdrubale di alcun suo particolare ne- 
gozio, è che dalla sua repubblica non era au- 
torizzato a trattare di affari di stato con un 
nimico. Nulladimeno a istanza del re non ri- 
cusò di aver comune con lui la tavola ed an- 
che il letto (i). 

Era Scipione di una conversazione cosi 
piacevole, ed avea tale destrezza a volgere gli 
animi a suo talento, che durante il pranzo in- 
cantò non solamente Siface, principe barbaro, 
e più facile ad essere allettato dalle gentili e 
dolci maniere, che per lui erano affatto nuove, 
ma eziandio Asdrubale. quel nimico tanto ac- 
canito dei Romani, e di Scipione in partico- 
lare. Confessò dipoi Asdrubale, che quella 
conversazione gli avea porto una più alta idea 
del merito di Scipione, che le vittorie e le 
conquiste di lui; ed aggiunse che non dubita- 
va die Siface ed il suo regno non si dessero 
intieramente alla divozione de’ Romani; tan- 
to maravigliosa era l’arte che aveva Scipione 
per insinuarsi negli animi, e conciliarsi L’ af- 
fetto di tutti quelli co’ quali trattava. 

(i) Dcvesi intendere il letto della mensa . (N.E.F.) 
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Ma un altro assai più grave pensiero oc- 
cupava Asdrubale, e gli dava una grande in- 
quietudine. „ Comprendeva egli benissimo, 
che non per andare a diporto lungo le spiag- 
ge del mare, nè per soddisfare ad una vana 
curiosità, un capitano di tanto grido era pas- 
sato in Africa con due galee, abbandonando 
il suo esercito in una provincia di nuova con- 
quista, ed esponendosi in un paese nimico al- 
la buona fede di un principe, della quale non 
avea grandi motivi di fidarsi: che certamente 
lo scopo di questo viaggio era il disegno che 
avea Scipione di attaccar l’Africa. Sapea che 
da gran tempo ei ne meditava la conquista, e 
che alteramente chiedeva perchè avendo An- 
nibaie avuto l’audacia di portar la guerra nel 
cuore dell’Italia, Scipione non andasse a far- 
la sino alle porte di Cartagine Conchiude- 
va da tali ragionamenti, che i Cartaginesi 
dovevano quind’ innanzi pensare, non già a 
racquistare le Spagne, ma a conservarsi 1* A- 
frica ; e certamente non prendeva abbaglio. 

Si potrebbe dimandare, se era prudenza 
in Scipione l’imprendere un somigliante viag- 
gio, ed esporsi senza necessità a tutti i pericoli 
che ne potevano derivare. Asdrubale alcuni 
momenti prima poteva impadronirsi di lui, e 
quale sciagura non sarebbe ciò stato per Ro- 
ma! Egli non si metteva a minor ripentaglio 
riguardo a Siface, principe che non era schia- 
vo della sua parola, allora alleato de’ Carta- 
ginesi, e che vedendosi padrone del loro più 
formidabil nimico, poteva invogliarsi di dar- 
lo loro nelle mani. Vedremo più oltre, che 
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Fabio gli rimprovererà quest’azione come te- 
meraria, e contraria alle regole. Ma l’autori- 
tà di Fabio, prevenuto all’estremo contra Sci- 
pione, non deve esser qui di gran peso. Io non 
ardisco di sciogliere il dubbio, e ne lascio la 
decisione ai lettori. Se 1’ evento fosse un buon 
giudice in tal materia, la risposta sarebbe fa- 
cile: ma il saggio Fabio osserva che l’avveni- 
mento non è che il maestro degli stolti : Even- 
tus stultorum magister est. Checche ne sia, 
Scipione non ebbe a pentirsi del suo viaggio, 
e non ritornò in Ispagna, se non dopo aver 
conchiusa con Siface una lega offensiva e di- 
fensiva contra i Cartaginesi. Risalite avendo 
le sue galee, in capo a quattro giorni rientrò 
nel porto di Cartagena, ed applicossi imman- 
tinente al governo della provincia. 

I Romani non aveano veramente che più 
temere nella Spagna da’ Cartaginesi ; ma vi 
restavano tuttavia alcune città, gli abitanti del- , 
le quali ricordandosi dell’odio che dimostra- 
to aveano a’ Romani, se ne stavano tranquilli 
per timore, non per affetto. Castulone ea II- 
liturgi erano le più grandi non meno che le 
più colpevoli. La prima, dopo essere stata 
amica de’ Romani nel tempo della loro pro- 
sperità, gli aveva abbandonati pe’ Cartaginesi 
immediatamente dopo la rotta de’ due Scipio- 
ni, e de’ loro eserciti. Gli abitanti della secon- 
da aveano eziandio segnalata la lor ribellione 
con un’orribile crudeltà, scannando tutti quei 
Romani, che dopo la sconfitta si erano ritirati 
presso di loro. Scipione sin dal primo suo in- 
gresso nella Spagna, sapeva benissimo ciò 
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che que’ popoli si erano meritato; ma non era 
allora opportuno il punirli. Ora che la Spagna 
era tranquilla, credette che fosse il tempo di 
gastigare i colpevoli. 

Avendo cpiindi fatto venire L. Marcio da 
Tarragona, gli ordinò che andasse ad assediar 
Castulone con la terza parte delle sue truppe; 
ed egli condusse le altre contra Illiturgi, do- 
ve arrivò accompagnato da Lelio dopo aver 
marciato per cinque giorni. Gli abitanti già da 
gran pezza avvertiti da’ rimordimenti della co- 
scienza di quanto doveano temere, aveano fat- 
to gli apprestamenti necessarj per ben difen- 
dersi ; e convinti che non potevano scansare i 
supplizj e la morte, erano determinati di ven- 
dere a caro prezzo la vita. Tale diliberazione 
era stata presa generalmente da tutta la cit- 
tà. Uomini e donne, vecchi e fanciulli, tutti 
erano soldati. Il furore e la disperazione face- 
vano le veci del coraggio, e rendevano sover- 
chie tutte le esortazioni . Gli assediati si di- 
fesero con tale ardore, che 1 armata domatri- 
ce della Spagna restò più volte colla vergo- 
gna di vedersi rispinta lungi dalle mura dagli 
abitanti di una sola città. Temendo Scipione 
che il non poter trarre a capo la sua impresa 
non avvilisse il coraggio de’ suoi, e viemag- 
gionnente non accrescesse l’audacia degli as- 
sediati, determinò di entrare egli stesso a par- 
te del pericolo. Il perchè dopo aver rimprove- 
rata a’ soldati la lor debolezza, fece portare 
molte scale, e dichiarò apertamente, che sali- 
rebbe egli stesso le mura, se ricusassero gli 
altri di farlo . E già era egli appiè della 
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muraglia, quando tutti i soldati atterriti dal peri- 
colo, a cui vedevano esporsi il lor capitano, 
gli gridarono tutti d’ accordo che si ritirasse, 
e nel tempo stesso appoggiarono le scale in 
più luoghi ad un tratto, e le salirono intrepida- 
mente. 

Lelio dal canto suo spingeva innanzi con 
pari ardore ]’ attacco. Allora gli assediati co- 
minciarono a disanimarsi, ed essendo stati ro- 
vesciati quelli che difendevano le mura, i Ro- 
mani se ne impadronirono all’ istante. La roc- 
ca nel tempo stesso, col favore del tumulto 
che insorse nella città, fu presa da quella par- 
te appunto, dove la si reputava inespugnabile, 
essendosi aggrappati sino alla cima di essa 
per sentieri che sembravano inaccessibili al- 
cuni desertori africani, che militavano nell’ar- 
mata romana. 

Orribile fu la strage, e ben si vide allora 
sin dove possono giugnere l’odio, la collera, e 
la vendetta. Non vi fu chi pensasse a far bot- 
tino, o prigionieri, sebbene fossero a discrezio- 
ne de’ soldati i beni degli abitanti. Il vincito- 
re manda a lil di spada tutti quelli che incon- 
tra, e scanna indifferentemente uomini e don- 
ne, giovani e vecchi, e finanche i bambini an- 
cor lattanti. Dipoi appicca fuoco alle case, e 
distrugge quanto 1’ incendio ha risparmiato ; 
ed è tanto inviperito, che vuole finanche abo- 
lire tutti i vestigi che possono conservar la 
■memoria d’una città tanto abborrita. 

Scipione condusse l’esercito a Castulone, 
che era difesa non solo dagli Spagnuoli del luo- 
go, ma eziandio da alcune truppe cartaginesi, 
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avanzi dell’ esercito di Asdrubale, che ivi 
fuggendo si erano radunate. L’arrivo di Sci- 
pione era stato precorso dalla notizia della 
presa e della rovina d’ Illiturgi, che vi aveva 
gettato lo spavento e la disperazione. Ma sic- 
come la causa de’ Cartaginesi, che vi si trova- 
vano rinchiusi, differiva da quella degli abitan- 
ti, e ciascuno pensava a’ suoi interessi senza 
darsi fastidio degli altrui, cosi la loro vicen- 
devole diffidenza ben presto degenerò in una 
aperta discordia ; e gli assediati consegnarono 
a Scipione la città, Imilcone capitano de’ Car- 
taginesi, e le truppe di lui. Questa vittoria fu 
meno sanguinosa che la precedente, perchè gli 
abitanti di Castulone erano meno colpevoli 
che quelli d’ Illiturgi, e la volontaria loro de- 
dizione aveva in gran parte placata la collera 
de’ Romani. 

Dopo questa spedizione, fu mandato Mar* 
ciò con un distaccamento a ridurre sotto il po- 
ter de’ Romani que’ barbari che non erano per 
anche del tutto domi ; e Scipione tornò a Car- 
tagena a rendervi grazie agli Dei delle vitto- 
rie per la loro protezione ottenute , e a ce- 
lebrarvi i giuochi, e dare il combattimento dei 
gladiatori , del quale aveva già fatti fare gli 
apprestamenti onde onorar la memoria del 
padre e dello zio (Liv. I, 28. c. 21.). 

Egli non impiegò in questi combattimenti 
nè schiavi, nè mercenari avvezzi a far traffico 
del loro sangue, ma tutti quelli che volontaria- 
mente, e senza verun motivo d 5 interesse si 
erano presentati. Erano alcuni stati mandati 
dai re del paese, che si compiacevano di far 
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conoscere il Vkloì’e de’ loro sudditi ; altri er- 
rano venuti da se stessi per dar nel genio a 
Scipione ; altri, che per millanteria, o emula- 
zione avevano latte, o accettate disfide, erano 
venuti a battersi. Ve n’ erano inoltre di quel- 
li che si erano impegnati di decidere coll’ ar- 
mi le loro quistioni, per non aver potuto, o 
voluto terminarle in altra maniera. Vi venne- 
ro eziandio alcuni di nascita illustre, fra i qua- 
li Corti e Orsua, cugini germani , per deci- 
dere colla spada alla mano a chi appartenesse 
il principato della città d’ Ibi, sul quale tra 
loro contendevano. Corbi era maggiore d’età; 
ma Orsua era figlio dell’ ultimo possessore, 
al quale suo fratello maggiore avea lasciato 
morendo quella signoria. Procurò Scipione di 
accomodarli amichevolmente, e rappattumar- 
li; magli dichiararono, che i loro più stretti 
parenti avevano già latta ad essi la stessa pro- 
posizione, alla quale non avevano voluto dar 
orecchio, e che il solo dio Marte intendeva- 
no di riconoscere per arbitro della controver- 
sia. Il furore con cui si batterono, anteponen- 
do la moite alla necessità di vedersi soggetti 
F uno all’ altro, fu ad un tempo e uno spetta- 
colo interessante per l’esercito, e una lezione 
acconcissima a far comprendere qual male sia 
tra gli uomini la passion di regnare. Il mag- 
giore vinse, e* rimase pacifico possessore della 
città . Ai combattimenti dei gladiatori venne- 
ro appresso i giuochi funebri, che furono tan- 
to magnifici quanto potevano esserlo in una 
provincia, e nel campo. 

Intanto i luogotenenti di Scipione operavano 

Stor, Rum, T. X. io 
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jn conformità degli ordini di lui fie’ luo- 
ghi ne’ quali gli aveva mandati. Marcio, pas- 
sato avendo il fiume Beli, ottenne per con- 
venzione due ricche città senza impiegare la 
•forza delle armi ; ma non cosi avvenne di A* 
stapa. Essendosi avvicinato 1 ’ esercito romano 
a questa città per assediarla, gli abitanti che 
sapevano, che a cagione degli omicidj e de* 
ladronecci da loro commessi, avevano irritati 
i Romani a segno di non poter isperarne per- 
dono ; ed inoltre poco fidandosi della bontà 
delle loro mura, e della forza delle loro armi, 
presero contra se stessi una strana e barbara 
risoluzione . Ammucchiarono in mezzo alla 
pubblica piazza le masserizie più preziose, e 
tutto P oro e P argento ; vi fecero seder sopra 
le mogli ed i figli, e circondarono ogni cosà 
di legna aride, ed atte ad accendersi in un i- 
stante. Quindi ordinarono a cinquanta giova- 
ni robusti, e ben armati, che custodissero in 
quel luogo e i tesori, e le persone che apprez- 
zavano assai pili che le sostanze, finché fosse 
dubbioso P esito della battaglia ; e quando 
poi si avvedessero non esservi più speranza, 
appiccassero fuoco alla catasta, e non lascias- 
sero esposta al furore de* nimici alcuna delle 
cose affidate alla loro custodia, mentr’ eglino, 
se non potessero salvar la città, nè evitare d» 
esser vinti, perirebbero tutti Combattendo. 
Aggiunsero orribili imprecazioni contra tutti 
coloro che o per mancanza d’ ardire, o per i- 
speranza di salvar la vita, non mandassero ad 
esecuzione il progetto ( Lio. I. 28. c. 22. 20. 
4 pp. bell. hisp. p. 275 ). 
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t)opo aver prese tali precauzioni , aperse- 
ro ad un tratto le porte della città, e con e- 
stremo furore piombarono addosso ai Roma- 
ni, die non si aspettavano si temeraria sorti- 
ta. Al punto stesso dagli alloggiamenti usci- 
rono alcuni squadroni coi soldati leggieri per 
andar loro incontro ; ma furono gagliarda- 
mente rispinti, e sarebbero stati costretti di 
combattere poco lungi dalle trincee, se il cor- 
po delle legioni, che si era messo in batta- 
glia più prontamente che aveva potuto, non 
si fosse fatto innanzi. Allora quelli di Astapa 
precipitandosi da disperati fra le armi e le fe- 
rite, disordinarono per qualche tempo le pri- 
me schiere della fanteria romana. Questa pe- 
rò, che era composta di soldati veterani, op- 
ponendo un costante valore all’audacia ed al- 
la temerità di que’ furibondi, arrestò colla 
strage de’ primi l’ impeto di quelli che veni- 
vano appresso. Nulladimeno vedendo che niu- 
no di loro piegava, e che determinati di mo- 
rire si lasciavano uccidere senz’ abbandonare 
il posto, apersero il loro battaglione, lo che 
era facile pel loro gran numero, e avendoli 
rinchiusi nel mezzo, li costrinsero a ristrin- 
gersi insieme come in un circolo, e gli am- 
mazzarono tutti dal primo all’ ultimo. 

Molto più spaventevole era la strage, che 
nello stesso tempo facevasi nella città. Impe- 
rocché i cittadini medesimi scannavano uno 
stuolo di femmine e di fanciulli incapaci di 
far alcuna difesa o pel sesso o per la debolez- 
za, e ne pittavano poscia i corpi, la più parte 
ancor vivi, nel rogo, che a tate oggetto ardeva. 
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le cui fiamme erano quasi estinte dalla co- 
pia del sangue, che scorreva da tutte le par- 
ti : stanchi finalmente di uccidere, si getta- 
rono essi medesimi in quelle fiamme, per es- 
servi consunti insieme co’ loro compatriotti, 
che avevano poc’ anzi trucidato barbaramente. 

Era già tutto compiuto, quando i Romani 
entrarono nella città, e da principio a sì atro* 
ce spettacolo si ristettero attoniti e sbalordi- 
ti. Ma dopo un breve istante vedendo che 
splendevano l’ oro e 1' argento per mezzo alle 
altre cose che il fuoco divorava, 1’ avidità na- 
turale produsse il suo effetto. Si lanciarono 
con tale impeto in mezzo all’ incendio per 
trarne fuori quelle ricchezze, che parecchi vi 
perirono, ed altri furono danneggiati dalla 
vampa, non potendo più ritirarsi quelli ch’era- 
no andati innanzi perchè erano compressi da- 
gli ultimi che volevano partecipar del botti- 
no. Quindi la città di Astapa fu intieramente 
consunta dal ferro e dal fuoco, senza che iL 
soldato potesse in alcuna maniera approfittar- 
si del bottino. 

Marcio non ebbe più bisogno d’impiega- 
re la forza per sottomettere il resto del pae- 
se, e avendo rimesso ogni cosa in calma col 
solo terrore delle armi, ricondusse 1’ esercito 
\ittorioso a Cartagena, dove Scipione lo stava 
attendendo. 

Non so se la storia somministri un più 
terribile esempio della rabbia e del furore, a 
cui possono esser tratti gli uomini dalla di- 
sperazione. Nè si può farne ricadere 1’ abbor- 
pimento sopra i Romani, poiché il nimico era 
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ostinatamerfte determinato a morire, e non 
Voleva nò domandare, nè ricever quartiere. 

Nel tempo stesso da Cadice vennero alcu- 
ni desertori ad offerire a Scipione di conse- 
gnargli quella città, insieme colla guarnigio- 
ne e col comandante cartaginese. Magone do- 
po la sua rotta vi si era ritirato, e avendo 
adunati nell’ Oceano alcuni vascelli, aveva 
ritratto qualche soccorso dalle spiaggie del* 
l’Africa che erano oltre lo stretto, e dai più 
vicini quartieri di Spagna col mezzo di Anno- 
ne ufhziale cartaginese. Scipione ricevette la 
parola da que’ desertori, e diede loro la sua ; 
e rimandatili, fece che Marcio con un corpo 
di truppe andasse ad assalir Cadice per ter- 
ra, mentre Lelio d’ accordo con esso lui, con 
sette triremi, e una quinquereme l’avrebbe 
stretta per mare. 

Ma Scipione fu colto da una fastidiosissi- 
ma malattia, che la fama faceva più pericolosa 
di quello che lo fosse, siccome per lo più ad* 
diviene per la naturale inclinazione che hanno 
gli uomini di esagerare mai sempre, e ingran- 
dire con qualche nuova circostanza le cose 
che hanno udite. Tutta la provincia, e princi- 
palmente le parti più rimote si riempierono di 
turbamento e di confusione per tal notizia 
mescolata di vero e di falso ; e ben videsi 

3 uali tristi effetti avrebbe prodotto la morte 
i quel capitano, se fosse accaduta, poiché un 
incerto rumore ne cagionò di si terribili. Gli 
alleati divennero infedeli, ed i soldati sedizio- 
si. Mandonio e Indibile avendo incitato a ri- 
bellione i loro sudditi, e gran numero di 
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Celi iberi, si portarono a depredare le terre degli 
alleati del popolo romano. Ma ciò die v’ebbe 
di più disgustoso, fu che gli stessi cittadini 
romani dimenticarono ciò che doveano alla 
patria ( Liv . L ad. c. 24*29- App. bell. hisp. 
p. 275-270.). 

Accampava presso Sucrona un corpo di 
ottomila Romani, che erano stati posti in quel 
luogo per infrenare i popoli situati di qua 
dall’ Ebro. Aveano queste truppe già comin- 
ciato ad ammutinarsi prima che si spargesse 
voce della malattia di Scipione. Il lungo ri- 
poso avea prodotta a poco a poco la licenza, 
siccome per lo piu avviene. Avvezzi a vivere 
agiatamente nel paese nimico in tempo di 
guerra, mal solferivano di vedersi ridotti a ri- 
strettezza in tempo di pace. A principio mor- 
moravano solamente »in segreto, e diceva- 
no r „ Se vi sono ancora nimici nella provin- 
,, eia, perchè siamo noi trattenuti in un pae- 
,, se tranquillo, in cui dimoriamo colle mani 
,, alla cintola senza far nulla? E se la guerra 
9 , è linita, perchè non si vuole che ripassiamo 
„ in Italia ? ” La notizia della malattia di 
Scipione, seguita poco dopo dal rumore della 
morte, accrebbe all’eccesso le loro cattive di- 
sposizioni. Domandarono lo stipendio con più 
d’alterigia e fierezza che non si convenisse a 
soldati disciplinati. Ne’ corpi di guardia giun- 
se la impertinenza sino a ingiuriare i tribuni, 
che facevano la ronda; e parecchi andarono 
nottetempo a saccheggiare i villaggi vicini, gli 
abitanti de’ quali erano del numero degli al- 
leali; finalmente di giorno abbandonavano 
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senza alcun riguardo le Insegne, e se ne an- 
davano dove più veniva loro in talento, senza 
(chiederne la permissione agli uffìziali. In una 
parola non vi era più in quel campo rispetto 
per le leggi militari, nè per l’autorità de’ co- 
mandanti, servendo di regola ai soldati il ca- 
priccio e la fantasia. 

Nulladimeno conservavano ancora l’appa- 
renza di campo romano, colla sola speranza di 
rendere i tribuni complici della sedizione , e 
del loro furore. A tale oggetto solferi vano che 
s’ adunassero in consiglio di guerra nella piaz- 
za principale del campo, chiedevano loro il 
segnale, e facevano alternativamente la guar- 
dia secondo il costume. Cosi quantunque di 
fatto avessero interamente scosso il giogo, s’im- 
ponevano da se medesimi la legge di serbare 
tutte le sembianze di soldati sommessi e ub- 
bidienti. Ala finalmente quando si avvidero 
che i tribuni disapprovavano la loro condotta, 
e volevano riformarla, e oJie ricusavano di 
entrare a parte della cospirazione, misero in 
non cale tutti i riguardi, e scoppiò apertamen- 
te la sedizione. Cacciarono dal campo gli uf- 
fìziali, e di unanime consenso diedero il co- 
mando a due semplici soldati, autori dell’am- 
mutinamento, cioè a C. Albio di Cale, e C. 
Atrio d’Umbria. Cotesti due temerarj non si 
contentarono. degli ornamenti de’ tribuni mi- 
litari, ma giunsero all’ impudenza di prendere 
le insegne del supremo potere, e di farsi por- 
tare innanzi le scuri ed i fasci, senza consi- 
derare che quel superbo apparato, che impie- 
gavano per farsi rispettare e temere dagli altri* 
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diverrebbe tantosto lo stroniento del supplizio 
meritato dal loro delitto. 

I sediziosi aspettavano ad ogni istante 
qualche messo colla nuova dei funerali di Sci- 
pione. Ma essendo passati più giorni senza 
che si confermasse la voce sparsa della mor- 
te di lui, s’ incominciò a cercarne i primi au- 
tori, perchè tutti negavano di averla inventa- 
ta, evolevan piuttosto sembrare di essere stati 
troppo creduli, che menzogneri. Allora i capi 
della sollevazione, non vedendosi più spalleg- 
giati col primo calore, cominciarono a mirare 
con ispavento i fasci che pazzamente aveano 
usurpati, ed a temere gli effetti di un vero e 
legittimo potere, eh’ era già per far cadere so- 
pra di loro tutto il peso d’una giusta vendetta. 

Era già se non estinta, almeno molto cal- 
mata la sedizione, quando si seppe da corrieri 
degni di fede primieramente che Scipione vi- 
veva, e quindi che era del tutto fuor di peri- 
colo. Giunsero poco dopo al campo sette tri- 
buni di legione, mandati dallo stesso Scipio- 
ne. Al vederli s’inasprirono sulle prime gli 
animi ; ma le loro maniere piacevoli e familia- 
ri, accompagnate da un’ aria che spirava bontà, 
fecero che tutti tornassero in calma, Fntrodu- 
cendosi ne’cerchi,ne’quali vedevano che parec- 
chi soldati discorrevano insieme, prendevano 
parte nella conversazione, e senza rimprove- 
rarli della passata loro condotta, si dimostra- 
vano solamente curiosi d’ intendere da che 
derivasse la loro scontentezza, e la loro tema. 
Si lamentavano i soldati, che non fosse stato 
loro pagato lo stipendio ne’ giorni prefissi, e 
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aggiungevano che dessi erano quelli che col 
loro valore aveano posta in salvo la gloria del 
nome romano, e conservata la provincia, cui 
la morte de’ due Scipioni, e la sconlitta dei 
loro eserciti esposta avevano all’ estremo peri- 
colo. Rispondevano i tribuni, che n’erano giu- 
ste le doglianze, e ragionevoli le domande, e 
che non tralascerebbero di avvertirne il capi- 
tano: che erano lietissimi, che null^ di più di- 
spiacevole fosse accaduto : che era agevole il 
soddisfarli ; e che Scipione, e la repubblica 
potevano e divisavano di dare a’ servigi e al 
coraggio loro la meritata rimunerazione. 

Scipione non era punto imbarazzato quan- 
do trattavasi di far la guerra, poiché questa 
era il suo mestiere; ma non avendo ancora 
provato alcuna sedizione, era pieno d’ inquie- 
tudine, poiché temeva che l’armata commet- 
tesse tali eccessi, ch’ei dovesse rinunziare alla 
clemenza, e spigner troppo oltre la severità. 
Prese la determinazione di usare prudenza e 
moderazione, siccome avea già cominciato. A 
tale oggetto nelle città tributarie mandò i pub- 
blici ricevitori; e ciò fece sperare ai soldati, cbe 
senza ritardo riscuoterebbero il soldo che lor 
si doveva. Dopo alcuni giorni pubblicò un’or- 
dinanza, che loro intimava di recarsi in Car- 
tagena a ricevere la loro paga, o in compa- 
gnie separate, o tutti insieme, come più loro 
piacesse. La sedizione era già assai indeboli- 
ta, ma totalmente si estinse, quando si udì 
eh’ erano tornati a calmarsi gli Spagntioli cbe 
si erano sollevati. Conciossiachè Mandonio 
ed Indibile, non si tosto aveano saputo che 
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Scipione godeva buona salute, elle abbando- 
nata l’impresa, erano tornati nel loro paese ; 
il perchè non vi era più nè cittadino, nè stra- 
niero, che i soldati di Sucrona potessero aggre- 
garsi nella sollevazione. 

Essi dunque dopo aver fatte le più pesa» 
te riflessioni, abbracciarono l’unico partito che 


si presentava al lor pensiero, cioè di rimettersi 
alla discrezione de capitano, o eh’ ei volesse 


trattarli col meritato rigore, o che inclinasse 
alla clemenza, il che del tutto non disperava- 
no. Consideravano „ ch’egli perdonato aveva 
a ninnici vinti colle armi, e che nella loro sol- 


levazione non si era tratta dal fodero neppur 
tuia spada, nè sparsa una stilla di sangue ; e 
che non essendo eglino giunti all’ultimo ec- 
cesso del delitto, non meritavano nemmeno 


un eccessivo rigore In tal guisa lusinga- 
vansi da se medesimi, secondo la naturale in- 


clinazione degli uomini, di sminuire, e scusare 
le loro colpe. Dubitavano solamente se do- 
vessero andar tutti insieme, o gli uni dopo gli 
altri a prendere lo stipendio; ma s’appiglia- 
rono al partito che reputarono il più sicuro, 
cioè di non separarsi. 

Scipione all’opposto and ava pensando in qual 
modo dovesse trattarli, e dibattevasil’affare nel 


suo consiglio, che era diviso in due diverge opi- 
nioni. Volevano alcuni che bastasse il suppli- 
zio de’ capi, eh’ erano intorno a trentacinque ; 
ed altri pretendevano che una sollevazione 
cosi criminosa richiedesse un gastigo più ge- 
nerale. Prevalse l’opinione meno severa, e 
allo sciogliersi il consiglio, si avvertirono i 
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Soldati che erano in Cartagena di esser pronti 
a marciare contra gli Spagnuoli ribellati, e di 
provvedersi di viveri per più giorni; volendosi 
che si credesse, che solo di questa spedizione 
si fosse trattato nel consiglio. 

Quando gli ammutinali furono presso a 
Cartagena,. intesero che tutte le truppe che 
Scipione aveva in quella città, dovevano par- 
tire nel giorno appresso sotto la condotta di 
Silano: la qual notizia non solo gli liberò dal 
timore e dall'Inquietudine che loro inspirava la 
memoria del proprio delitto, ma li ricolmò pur 
anche di giubbilo, immaginandosi, che sicco- 
me il capitano rimaneva solo, cosi potrebbero 
imporre la legge anziché riceverla. Entrarono 
pertanto allegri nella città verso il tramonto 
del sole, e videro che le truppe di Cartagena 
si apprestavano alla partenza. 

Durante la notte furono arrestati tutti co- 
loro, sopra i quali si voleva far cadere il ga- 
stigo; e si erano prese le più giuste misure 
per prenderli senza strepito. Verso la line del- 
la notte incominciarono a meltersi^n cammi- 
no i bagagli dell’ armata che si fingeva di far 
partire; e alla punta del giorno si avanzaro- 
no le truppe sino ad uscire dalla città, ma fe- 
cero allo alla porta, e si disposero guardie a 
tutte le altre porte per impedire che niuno u- 
scisse. 

Dopo tutte queste precauzioni, quelli che 
nel giorno antecedente erano arrivati, recaron- 
si alla raunanza, dov’ eran chiamati, con tal 
aria di alterezza e arroganza, ‘che. invece di te- 
mere per se stessi, pareva che atterrir volessero 


Digitized by Googte 



i56 

co’ loro schiamazzi 11 comandante . Allora 
Scipione sedette a tribunale ; ed essendo nel 
medesimo istante rientrati nella città colle ar- 
mi alla mano que’ soldati cbe n’ erano usciti, 
attorniarono gli ammutinati, che secondo il 
costume erano dinanzi al capitano senz’ armi. 
Confessarono dappoi costoro, che in quel pun- 
to gli abbandonò l’ orgoglio, e ciò che gli at- 
terri viemaggiormente si fu, che invece di ve- 
dere, come si pensavano, Scipione abbattuto 
da una lunga malattia, lo ravvisarono pieno 
di robustezza, e con volto più infiammato di 
quello che giammai fosse stato osservato in 
lui, nemmeno ne’ giorni che dava battaglia. 
Restò egli per alcun tempo assiso senza far 
motto, finché vennero ad avvertirlo cbe gli au- 
tori della sedizione erano stati condotti nella 
pubblica piazza, e che ogni cosa era in pronto. 

Allora, fatto prima intimar silenzio dall’ a- 
raldo, ragionò loro in questi termini : « Non 
„ avrei mai creduto cbe avendo a parlare ai 
„ miei soldati potessi essere imbarazzato in- 
„ torno a ciò che dir dovessi. Nulladimeno mi 
„ mancano oggidì 1’ espressioni, ed i concetti, 
„ e non so neppure qual nome io abbia a dar- 
,, vi. Debbo forse chiamarvi cittadini? ma voi vi 
„ siete ribellali contra la patria. Soldati ? ma 
„ avete scosso il giogo dell’autorità del vostro 
„ capitano, e violata la religione del giura- 
„ mento che gli prestaste. Ninnici? ma il por- 
„ tamento, il volto, le vesti vi contraddistin- 
„ guono per cittadini ; le azioni, i discorsi, i 
„ complotti mi dimostrano in voi altrettanti 
M nimici. Difatti, in cbe differirono le vostre 
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„ speranze ed intenzioni da quelle degli Spa- 
„ gnuoli ribellati ? Voi siete più colpevoli, e 
„ più insensati di loro ; conciossiachè hanno 
„ eglino almeno seguito per guide del loro 
,, furore Mandonio ed lndibile , principi di 
„ stirpe reale, mentre voi vi siete avviliti a se* 
„ gno di riconoscere per vostri capitani un A- 
„ trio ed Albio. ambi due ignobile ed infame ri- 
t , fiuto di tutto l’esercito.VoIessero pure gli Dei 
„ che poteste negare di essere stati complici di 
„ si strano e detestabil disegno, e sostenere che 
„ sia stato il progetto di pochi insensati e mal- 
,, vagi. Io vi crederei volentieri, perchè sareb- 
„ be mio interesse il credervi. 

„ Riguardo a me, dopo aver cacciati dalla 
,, Spagnai Cartaginesi, non mi sarei imagina- 
„ to, considerandola mia condotta, che in tut- 
,, ta la provincia vi fosse un solo luogo in cui 
,, lamia vita fòsse odiosa , un solo uomo che 
, bramasse la mia morte. Ma quanto m’ in- 
,, gannava una tale speranza! All’istante che per 
s , l’armata si sparse la voce della mia morte, 
„ i miei soldati, i miei proprj soldati, non so- 
„ lamente 1’ hanno udita con indifferenza, ma 
„ ne hanno eziandio aspettata la conferma con 
,, ansietà. Io sono ben lungi dal pensare che 
„ tali sentimenti fossero di tutta 1’ armata; e 
,, se lo credessi, non potrei più tollerare una 
,, vita che sarebbe divenuta un peso a tutti i 
„ miei concittadini, ed a tutti i miei soldati, e 
„ dinanzi agli occhi vostri la sagrificherei in 
„ questo punto. 

„ Tralasciamo di favellare di ciò che a me 
„ appartiene, e supponiamo pure che abbiate 


Digitized by Google 



>.58 

», creduta la mia morte più con temerità che 
»» con allegrezza, oppure che io non abbia me- 
li ritata, quanto m’immaginava, la vostra fe- 
», deità ed affezione. Ma che mai v’aveva fat- 
», to la patria, che volevate tradire unendovi 
» con Mandonio ed Indibile? Che vi aveva 
», fatto il popolo romano, onde rivolgere le 
», vostre armi contro di lui ? quale ingiuria ne 
», avevate ricevuta per voler trarne vendetta 
», di tal maniera? E che? la dilazione per al- 
», cuni giorni di pagarvi lo stipendio a cagio- 
», ne della malattia del vostro capitano, vi è 
„ sembrata una ragione tanto forte da violare 
„ tutte le leggi divine ed umane ? Un’ ingiu- 
», sta condanna ed un bando non meritato sti- 
», molarono un tempo Coriolano ad assediar 
„ Roma : ma il solo rispetto eh’ ei portava a 
„ sua madre gli fece cadere le armi di mano, 
„ e lo costrinse a rinunziare all’ intrapresa. 

„ (^uale finalmente era lo scopo della vo- 
,, stra, e qual frutto pretendevate di trarre da 
,, questa non meno rea, che sciocca cospira- 
,, zione ? Speravate forse di togliere al popolo 
„ romano il possesso della Spagna, e render- 
„ vene padroni voi ? Ma quand’ anche io fos- 
si morto, la repubblica avrebbe ella finito 
„ insieme con la mia vita? L’impero del po- 
,, polo romano sarebbe egli stato distrutto in- 
„ sieme con me ? Non piaccia agli Dei che la 
„ durata di questo stato, fondato sotto i loro 
„ auspicj per sussistere eternamente, divenga 
,, eguale e sia ristretta a quella di un corpo 
„ fragile e mortale siccome è il mio. Soprav- 
vìsse il popolo romano alla perdita di Paolo 
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Emilio, di Marce llo, de’ due Scipioni, cioè 
,, di mio padre, e di rnio zio, e di tanti illustri 
,, capitani, che perirono nella stessa guerra, e 
„ sopravviverà a mille altri, che il ferro, o le 
,, malattie potranno rapire. Il perchè nell’al- 
„ lontanarvi dal vostro dovere avete certamen* 
„ te perduta la ragione, ed il senno; nè pote- 
te essere considerati che quali frenetici, e 
„ come invasati da uno spirito di vertigine. 

„ Ma resti pure tutto il passato sepolto in 
„ un’ eterna dimenticanza, s’ egli è possibile, 
„ o almeno in un profondo silenzio. Io per me 
,, non sarò più a rimproverarvene ; e piaccia 
„ agli Dei che possiate voi pure coprire di 
,, una eterna dimenticanza gli eccessi, a’ quali 
„ vi siete abbandonati. Riguardo a voi tutti 
„ in generale, se vi pentite del vostro errore, 
„ ne sono contento. Albio, Atrio, e gli altri 
„ scellerati che vi hanno sedotti, laveranno 
„ col proprio sangue il loro delitto. Se avete 
„ ripigliato l’ uso della ragione, non solo non 
„ vi dispiacerà, ma dovrà anzi esservi caro il 
„ loro supplizio ; non essendovi alcuno, cui 
,, costoro abbiano recato maggior pregiudi* 
„ zio che a voi ”, 

Appena Scipione terminò di ragionare, si 
presentò dinanzi agli occhi e alle orecchie lo- 
ro quanto era capace d’ intimorirli. I soldati 
dell’altra armata, che si erano sparsi attorno 
all’ adunanza, cominciarono a battere le spa- 
de sopra gli scudi ; e nello stesso istante si 
udi la voce del banditore che citava coloro 
che erano stati condannati nel consiglio. Que- 
sti spogliati delle vesti loro furono strascinati 
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in mezzo alla piazza, e quivi si fecero com- 
parire immantinente gli strumenti del sup- 
plizio. Quando si appesero al patibolo, e do- 
po averli vergheggiati si troncò loro la te- 
sta, i complici rimasero immobili e cosi sbi- 
gottiti, che non isfuggì loro di bocca un solo 
gemito, un solo lamento. 

Furono poi li-asportati i cadaveri de’ giu- 
stiziati dalla piazza che si ebbe cura di net- 
tare; quindi i soldati chiamati 1’ un dopo l’al- 
tro vennero a prestare un nuovo giuramento 
tra le mani de’ tribuni a nome di Scipione, e 
nel punto stesso furono soddisfatti degli sti- 
pendj trascorsi. 

INon sarebbe stata perfetta la gloria di 
Scipione, se non fossero state messe alla pruo- 
va la destrezza di lui nel volgere gli ani ini a 
suo talento, e la somma esperienza nel trat- 
tare gli affari più dilicati, qualità assoluta- 
mente necessarie a chi governa. La solleva- 
zione d’ un corpo di ottomila soldati era un 
affare de’ più spinosi. Non si poteva punire 
un intero esercito, e non si doveva lasciar 


impunito un tal delitto ; un eccessivo rigore, 
ed una soverchia indulgenza erano ugualmen- 
te pericolosi. Quindi il nostro capitano sag- 
giamente si attenne alla via di mezzo tra i 
due estremi, facendo ricadere la punizione 
sopra un picciol numero de’ più rei, e conce- 
dendo il perdono a tutti gli altri, ma dopo 
una riprensione tanto più viva e sensibile , 
quanto più era frammischiata di dolcezza e 
bontà, e non sembrava forte che per la ragio- 
ne eia verità. Abbiamo già veduto e ammirato 
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le precauzioni eh’ egli prese per poter fa- 
re senza risico e senza pericolo una si terri- 
bile esecuzione. Essa còsto .molto senza dub- 
bio -al Buon cuore di Scipione. Un comandan- 
te non si determina a recidere e -far perire 
alcune membrà incancherite ehe per salvare 
il cprpo intero. Secondo Piatone citato da Se- 
neca (i), l’uotnq prudente non punisce già 
perchè si è peccato, perocchè'il fatto non può • 
disfarsi, ma perchè più noti si pecchi (2)*; e 
tale è l’effètto prodotto dalla punizione esem- 
plare, che impedisce che altri non cada nella 
stessa sciagura; •'I'iitto ciò richiede una gran 
prudenza, e convien confessare' che Scipione 
la fa comparire luminosa nella s|& condotta. 
Cosi terminò là sollevazione di.Sucrona. 

Paragrafo IL 

Lelio e Marcio tentano inutilmente di 
occupar Cadice*, Combattimento' navale nel- 
lo stesso stretto tra Lelio e Aderbale. Lelio 
e Marcio, ritornano verso Scipione. Questi 
, va contra Mandonio ed Indibile, è li rom- 
pe interamente. Indibile gli manda suo fra • 
Cello Mandonio, che ne ottiene il perdono. 
Abboccamento di Scipione è di . Masinissa . 

• . * * * # • 

(i)Vam, ut Piato aif , netno prudens punii, quid 

pcccalum est , se‘d ne pecceivr.. R&t ocari enim prac fe- 
rita ncn possunt , futura 'proliiLettiìir ; et quos volgi 
neqdilia» -malo tedentis exempla fieri , palam occidui, 
non Icnlum ut pere ani ipsi, sed ut .alias pereundo 
delerttanl. Sente, de ira 1 . 1. c. 1 6 . 

(2 ) Remo prudenza punii, quia peccatum est, sed 
ne peccetur. ( N. E. V.). 

Star. Rem. T.X. « I 


Digitized by Google 



162 

Magone riceve V ordine di passare in Ita- 
lia , e di andare ad unirsi con Annibale. Fa 
un tentativo inutile sopra Cartagena . Ri- 
torna a Cadice, che gli chiude le porte in 
faccia. Passa nelle isolò Baleari. Cadice si 
rende ai Romani. Scipione ritorna a Roma. 
E' creato console. Deputa tione dei Sagun - 
tini ai Romani. Quistione intorno al dise- 
gno che aveva Scipione di portare'lq. guerra 
in Africa. Ragionamento di Fabio. Rifles- 
sione sopra il ragionamento di Fabio. Sci- 
pione dopo qualche dubbiò si rimette al- 
la diliberazione del penato, che gli permet- 
te di passare in. Africa . JFabio si .opposte 
per quanto può all. impresa di Scipione., Ze- 
lo maraviglioso degli alleati per questo con- 
sole. Egli parte per trasferirsi nella Sicilia, 
ed Usuo collega nel Brazio. Magone appro- 
da in Italia , e s' impadronisce di Genova. 

. ♦ * . , « 

IV i torri iaìho a Lelio ed a -Marcio, che 
siccome abbiate detto, e rati o partiti ii -primo 
eoo una squadra, di otto galere, ed il secondo 
per terra,- onde assediar Cadice di concerto, 
di cui argomentavano di poter facilmente im- 
padronirsi per una segreta corrispondenza- che 
1 Romani ,vi avevano maneggiata. Ma andò .fal- 
lito il loro disegno; conciessiachè Magone, che 
trovavasi allora in Cadice, scoperta' la congiu- 
ra, ne aveva fatti arrestare tutti i complici, e 
data commessione al pretore Aderbale di con- 
durli a Cartagine . Avendoli quindi costui 
imbarcati sopra una qulnquereme, che fece 
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andare innanzi, perchè era più pesante delle al* 
tre galere, tenne lor dietro con otto triremi. 
Era appena entrata nello stretto la quinquere- 
me, che Lelio, il quale’ era già uscito dai por* 
to di Càrteja con una- somigliante galera', e 
con un seguito di altre sette triremi, investi 
gagliardamente Aderbale, e ie galere di lui. 
La zuffa si attaccò immantinente, .ma non ras* 
sembrava punto un combattimento navale. \ 
nulla s.ervivano la perizia de* marinai, gli Sfor- 
zi de.Vemigànti, gli Ordini de* capitani ; imper- 
ciocché la rapidità delle ,àcq,ue chiuse nello 
Stretto reggeva- sola tutte le operazioni del 
combattimento, -e spigneva le galere or da uno, 
ora dall’ altro lato. NuHàdimeno, iri rhezzo a 
tale turbamento e scompiglio* la qui.nquereme 
de’ Romàni affondò due triremi de’nimici, e 
infranse* tutti i remi dì uno de’ lati di una ter- 
za, lungo la quale passò con violenza. Nella 
stessa guisa essa trattate avrebbe tutte le altre, 
se Aderbale con le cinque che gli restavano, 
non fosse fuggito. in alto'maré a forza di vé- 
le (L/V. l. atì. c. 3ò.). . ; . 

Lelio, ritornato vittorióso a Carteja, inte- 
- se quanto' erà.accaduto in Cadice, cioè che la 
congiura era stata scoperta, che i congiurati 
èrano mandati a Cartaginese' che il colpo .era 
del- tutto fallito.- Vedendo perciò che non ri- 
rftanevagli veruna speranza di riuscirvi, scrisse 
a Marcio, che il solo partito da prendere, era 
quellodi ritornare verso il lorò capitano; lo che 
entrambi fecero alcuni giorni dopo, e andarono 
a raggiugnere Scipione ih Cartagena (L/V./. 28. 
c. 5i.). • 
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La loro partenza liberò Magone da una 

g rande inquietudine; e la nuova ch’egli intese 
ella ribellione degl’ Illergeti, gli fece conce- 
pire un vasto disegno. Mandò al senàto di Car- 
tagine alcuni deputati, i quali esagerando al* 
r estremo. la stessa soUèraziong, e '.quella ac- 
caduta nel campo dé’ Romani, arrivarono a 
concbiùdere, che «i mandassero soccorsi ’a Ma- 
gone, facendo intendere che con tal mezzo 
egli si’lusipgava 'di far rientrare 1 Cartaginesi 
nel possesso dell’ impero .della Spagna, che 
aveano ricevuto da’Ioro antenati.- • ■ 

• Mandonio ed Indìbile essendo ritornati 
ne’lóro paesi, se ne "stettero in riposo per qual- 
che tempo, attendendo nuove del partito che 
prendesse il capitano romano iptorno alla se- 
dizione, e non. disperando* se si concedesse 
il perdóno a’cittadini, di ottenere anch’ eglino 
la stéssa grazia. Ma quando seppero cpn,qual 
rigore erano staftr puniti i colpevoli", ‘giudica- 
rono che non sarebbéro trattati meno severa- 
mente. Il perchè, avendo fatto ripigliare le 
armi ai loro sudditi, e raccolte le truppe àusi— 
liane ebe aveano avute per lo. innanzi, passa- 
rono eon un- esercito .di ventimila fanti, e due- 
mila cinquecento cavalli nelle terre de’ Sede- 
tani (i), nelle quaji si erano accampati ne’prin* 
cipj della loro, sedizione. Ma sembra che pre- 
sto abbiano ripassato l’Ebro, e siefio ritornati 
nel. loro paese t (Liv. h 28. c. 3i-54*)* 

Avendo Scipione agevolmente racqui stata 
, • , • . • • . ' •• 

( 1 ) Questi popoli abitavano la parto meridional « 
deir Aragona , dì qua dall' Ebro . 


Digitized by Google 



•* 


i65 

l’ affezione de’ suoi soldati, e col pagare lo sti- 
pendio a -tutti senza distinzione, jrfnocenti e 
colpevoli, e colla stessa amorevole accoglien- 
za, reputò opportuno pàrlar loro prima di con* 
durli confra il nimico, Radunò dunque l’eser- 
cito, e dopo aver dimostrato il più vivo risen- 
timento contra fa sollevazjjone e la perfidia dì 
que’ principi ribelli, aggiunse: „ che partiva 
per andare a prender vendetta del loro delit- 
to con disposizioni assai diverse da quelle che 
aveva avuto, quando fù costretto di ridurre al- 
cuni cittadini all’ ubbidienza, da cui si erano 
allontanati - : che allora si - era a cosi dire sen- 
tito a strappare le viscere al vedersi. Forzato a 
espiar colla morte di trenta miserabili una col* 
pa p d’imprudenza, ò anche di- cattiva volontà, 
che involgeva otto mila uomini; e che il sup- 
plizio che avea dato -a colóro, gli era costato 
non poche lagrime e gemiti: ma chTe al pre- 
dente andava assai *di buon grado a versare il 
sangue colpevole di una straniera nazione, che 
con una detestabile -perfidia avea testé infranti 
i vincoli di amicizia e di. buonafede che a lui 
la congiugneva : che riguardo al suo esercito, 
oltre npn esser esso compósto che di cittadini 
romàni,, e di lati-ni alleati vedeva, con piace- 
re non- esservi pressoché un soldato, che non 
foss'e stato condotto d J Italia in*|spàgna. ò da 
suo zio Cn. Scipione, o- da sUo padre, o da lui 
medesimo?. che il nóme degli Scipioni era loro 
accetto: che erano tutti avvezzi a- combattere 
sotto i loroauspi»j : ch'egli certamente lusin- 
gàvasi di ricondurli a Roma, per metterli a 
parte del trionfo che gli -avessero meritato coi 
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loro coraggio, e che sperava che quando ei 

domandasse il consolato, s’interesserebbero 

• ^ 

per lui, come se si trattasse dell’ opore. di tut- 
to' 1 ? esercito : .che' riguardo alla spedizione, a 
cui li menava', sarebbe, mestieri .che si di- 
menticassero delle proprie loro gèsta per consi# 
derarla come una vera guerra: . che grillerge- 
ti, contra t quali erano per marciare, non do- 
vevano reputarsi che malandrini, -atti. soltanto 
a depredare le teri-e, ad abbruciare le case, 
ed a rapir le mandre de’ vicini : ciie quando 
si trattasse di combattere.in battaglia ordina- 
ta, riporrebbero ogni loro, speranza non nella 
forza delle armi, ma nella velocità de’ piedi : 
che lo seguissero dunque sotto la protezione 
degli Dei, per’ punire de’ perfidi e de’ .teme- 
rari . . . ;. .. 

• Ciò detto li congedò, ordinando che fosse- 
ro pronti per -marciare nel giorno seguente. 
Parli di fatto siccome aveà detto f e in dieci 
giorni di cammino giunse alle rive dell’Ebro, 
ch’ei Valicò senza frapporre alcun indugio, e 
dopo, altri quattro giorni s’ accampò di rin- 
contro a’ ribelli. I quali .tratti jn un’imbosca- 
ta, furono da bei-principio sconfitti, e ne peri- 
ron parecchi,- ma tale discapito non fece che 
irritarli, .e comparvero la mattrria seguente in 
ordinata battaglia.. Accadde ilcombattimento 
in una valle non molto spaziosa, e gli Spagnuo- 
li vi furono interamente sconfitti. Lg loro" ca- 
valleria, e due terzi della fanteria furono .ta- 
gliati a pezzi. L’altro terzo, che a cagione del 
luogo angustissimo non avea potuto entrare in 
battaglia, sfuggi dalle mani de’vincitori insieme 
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co’ due principi autori, della ribellione. I Ro* 
mani s’ impadronirono del, campo de’.nimici, 
e fecero tremila prigionieri, oltre a un bottino 
consideraJ)ile,perdende anch ? essi mille dugen- 
to soldati, ed avendo-pii'i di tremila feriti. Ma 
la "vittoria loro sarebbe «tata men sanguinosa, 
se data si fosse la battaglia in un luogo più 
spazioso, e donde la fuga sarebbe stata' più 
facile. * - 

lnclibiie rinunziando a una guerra tanto 
sfortunata' credette che essendo egli ridotto a 
si cattivo partito non potesse meglio acconcia* 
re le cose sue, che ricorrendo alla clemenza di 
Scipione, che aveva. un tempo sperimentata. 
GT inviò quindi Mandonio suo fratello,* che 
prostratosi appiè del vincitore „ incolpò * di 
tutto il passalo una malvagia fatalità*, che avea 
sparsa dovunque il veleno della ribellione, e 
strascinati in essa, pressoché a loro malgrado, 
non solamente gl’Illei-getl, qd i Lacetani, ma 
i Romani me’d esimi : .che egli, suo -fratello, e 
tutti i lor sudditi, dopo l’errore nel quale-era- 
no incorsi, aveano fermamente determinato, 
© di’ rendere, a Scipione, se lo comandasse, 
uija vita che dalla sai-bontà riconoscevano, 
o di dedicarla al suo 'servigio per tutto il re- 
sto de’ loro giorni, se' fosse tanto generoso, da 
conservarli un’altra volta: che quindi rimet- 
tevano tra le mani dej. vincitore il loro desti- 
nole tutto, attendevano, dalla sua miseri- 
cordia ?. . . • * • * 

Scipione, rinfacciata prima acerbamente sì 
a lui, che all’altro fratello assente la loro perfi- 
dia, aggi unse; „che pel loro delitto meritavano 
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di perder la vita ; ma che la conserverebbero 
per la sua clemenza, e per quella del popolo 
romano; che non terrebbe loro le armi, come 
soleva farsi a’ popoli ribèlli, perchè non avea 
bisogno di guardarsi per bai 'mezzo da una 
sòllev#zioi\e,-' di’ ei non sapeva temere : che 
nemmeno esigerebbe alcun ostaggio per assi- 
curarsi della fede loro, poiché se vi mancasse* 
ro, pillerebbe severamente loro medesimi, e 
non gì’ innocenti? e’ che avendo eglintf prova- 
to di. qual tempra fossero la clemenza- e lo 
sdegno- del popolo romano, ad essi toccava 
scegliere tra i’ una e 1 ? altro, e vedere se me- 
gho)amavano di averlo amico a nimico **; 

Dopo aver? Scipiene parlato in tal guisa 
a Mandonio, Lo congedò, ' imponendogli sola- 
mente che desse una certa somma ch’ei de- 
stinava al pagamento delle sue truppe. E aven- 
do comandato a Màrcio di andare ad aspet- 
tarlo peli a Spagna ulteriore» e a Silano di tor- 
nare in Tarragopa, egli, si trattenne alcuni 
giorni hello stesso luogo onde ricevere dagl’Ih 
lergeti il richiesto denaro, dopo di che andò 
con gran sollecitudine a raggiunger Marcio 
poco discosto dall’ Oceano. 

Diverse ragioni aveano l’ una dopo l’altra 
differito la conclusione del trattato tra Masi - 
«issa e Scipione, perchè quel principe non vo- 
leva trattar con altri;. che' col capitano in per- 
sona,’ La qual cosa costrinse allora .Scipione 
ad imprendere un viaggio si lungo, e die tan- 
to l’ allontanava dalla provincia fcfci-agónese, 
dove voleva imbarcarsi onde ritornarsene' a 
Roma. Masini ssa eh’ era a Cadice, tosto che 


Digitized by Googl 



; ...... 

seppe dd Marcio l’arrivo di Scipione, per avet e 
un pretesto di allontanarsi, fece intendere a 
Magone, che gli morivano i eavalli per trovarsi 
troppo ristretti nell’ isola, e che i soldati era- 
no a carico degli abitanti, i quali erano, op- 
pressi dalla generale penuria ; senzàchè lo 
starsene tanto tempo in ozio rintuzzava il lo- 
ro valore; Persuaso Magone da si-fatte rimo- 
stranze. gli permise che passasse jnfel continen- 
te per depredare le'terr.e più vicine degli Spà- 
gpuoli. Giunto ch’egli vi fu, mandò' tee d^i 
principali suoi Numidi a Scipione, per conve- 
nire con lui inforno al. tempo e ai-luogo -del* 
■V abboccamento; ed ordinò, lóro, che due ri- 
manessero ostaggi presso Scipiòne, e P altro 
*e ne tornasse indietro per condur lui al luo- 
go indicato da Scipione. Questi poscia vi si 
trasferirono entrambi accompagnati da pochi 
soldati. i . . * 

Il principe . numida avea già conceputo 
un’alta idea del merito-di Scipione dal solo 
rumore de.lle imprese di lui, e se lo rappre- 
sentava come un-eroe. Ma - la vista superò la 
imaginazione, e aumentò di gran lunga la -sti- 
ma e il rispetto, orfd’era già' prevenuto per lui. 
Infatti all’aria nobile e maestosa, che Scipione 
avea naturàlménte,..davano "un gran risalto la 
lunga chioma; ed il virile e militare ornamen- 
to delle vesti, che nulla aveano di ostentazio- 
ne, o che spirasse , lusso e delicatezza. D’al- 
tronde era egli allora nel vigore dell’età, e la 
freschezza- di carnagione che dopò . la lunga e 
pericolosa malattia avea racquietata, rinnova- 
to avevano in certa guisa in lui il fiore della 
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gioventù (1). Masinissa sbalordito alla prima 
occhiata, incominciò dal rendergli grazie del'* 
la bontà ci>e àvea avuta di rimandargli il ni- 
pote senza riscatto. Lo accertò „ che sin da 
quel giórno aveaegli cercata premurosamente 
l’occasione di abboccarsi con lui, e che l’avea 
colta’ c’on allegrezza tosto che la bontà degli 
Dei gfiel’avea fatta nascere: che -desiderava 
ardentemente di rendere à lui, ed al popolo 
romano servigi tali; che nessun principe stra- 
niero ne* avesse renduti di somiglianti:- che 
quantunque avesse avuta una tal brama sino 
a cfuel giorno, -non avea potuto effettuarla nel- 
la Spagna, ch’era per.lui paese straniero e'd 
ignoto, ma ché bensì confidava di adempierla 
nel paese natio, cioè nell’Africa, dove chiama- 
to veniva al trono per diritto di napcita: eohe 
se Scipione venisse ivi mandato da’ Ronaani 
alla testa dì uti esercito, teneva per cèrto che 
si vedrebbe tosto terminare la dominazione di 
-, Cartagine ’ * . .* -* 

• Sentì Scipione una grande allegrezza a tale 
discorso. Sapeva égli. che Masinissa ed ì suoi 
Numidi erano tutta la forza della cavalleria 
de’nimici; e inoltre sembravagli di vedere nel 
volto e. negli occhi di quel giovane principe 
le traccie d’un animo nobile ed elevato. Ri- 
cevuta adunque da lui la parola, e datagli 

. • * * .* • • « *.* 

. ‘ • . • 

(i) Praeterquamquòd. suapte natura multa maje- 
stas inerat , adornabat promusa cdesarées , habitusque 
corpoj-is, non cultus munditiis ,.sed vìrilis vere ac mi - 
1 itarìs ; et aetas in medio viriurn robure , qmtd .plcnius 
nitidtosque ex mòrbo velai renovaJus Jios 'juvcntu.c fa- 
ciebal . Liv. . : - 
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scambievolmente la suà, * Se ne ritornarono, 
egli a Tarragona, e Masinissà a. Calice, dopo 
aver fatto d’accordo co’Romaui qualche bot- 
tino sulle tetre vicine, onde non .sembrasse 
ch’egli avesse fatto un viaggio inutile sul con- 
tinente. • 

Magone intanto vedendo che la speranza che 
egli avea fondata primieramente sopra la se‘- 
dizione de’ soldati ‘.romani, e poi sopra la ri- 
bellione d’Indibile, era andata a voto, e che 
le cose della Spagna erano del tutto dispera- 
te, *si preparava a ripassare in Africa. Ma ar- 
rivogli nel tempo stesso l’ ordine del senato' 
di Gartaginè di passare in Italia colla flotta 
che aveva in Cadice,- di .fac più soldati ohe po- 
tesse Galli e Liguri, ’e di andare ad unirsi con 
Annibale, onde non si rallentasse una guerra, 
cbe si era incominciata con tanto ardore; ed 
i cui primi’ successi erano' stati si fortunati. 
Egli dunque per esegui re un tei .ordine, oltre 
al denaro che gli era siala mandatp da Carta* 
gine, trasse da Cadrce somme considerabili, 
saccheggi andò, non solo l ’erario pubblico di 
quella 'città, ma spogliando eziandicfi templi 
degli Dei, e* forzando gli abitanti 4 portargli 
tutto Y oro é l’argento che aveano. 

Salpò con tali soccorsi; e siccome andava 
costeggiando la Spagna, cosi fatti sbarcare i 
soldati in poca distanza da Cartagena, depre- 
dò je campagne. vicine, e fece poi che la flot- 
ta si avvicinasse alla città. Quivi tenuti ch’eb- 
be il giorno i soldati nelle galee, fece che la 
notte ne uscissero, e Ir condusse a queUa par- 
te delle mura -per. cui i Romani avéuno già 
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assalita e presa la città, immaginandosi che 
il presidio chèv’.erà stato lasciato, non fosse 
forte abbastanza per difenderla, .e che forse 
gli abitanti poco contenti del nuovo governo 
tacessero gualche movimento da cui potesse 
tratte profittò. Ma tale speranza gli andò del 
tutto tallita; poiché appena’ -.si accostarono i 
Cartaginesi, che i .Romani, aperte le porte del- 
la città, piombarono loro addosso con alte gri- 
da, e fattone un gran macello, gl’ inseguirono 
«ino alla riva del mare. 

Es's^ndosi Magone rimbarcato, si presen- 
tò di nuòvo dinanzi a Cadice onde rientrarvi; 
tna.essendogli stato negato l’ ingresso, andò a 
dar fondo. colla flotta nel vicinissimo- piccio- 
lo porto, pi Cimbi,.e di là mandò nell’isola 
alcqnideputàti per dolersi cogli abitanti di 
avergli, comunque fosée loro amico è alleato, 
chiuse le porte' ih faccia. Ma essi se ne scu- 
sarono, -addossandone la colpa al popolaccio, 
che avea cpn ciò voluto, vendicarsi di qualche 
ruberia .che prima d’ imbarcarsi ayeajio fatto 
i soldati/Domandò egli- poscia un àbbocearrien- 
to co’ principali del magistrato. Appena «questi 
gli cpmparvefo dinanzi, che fccelr vergheggia- 
re a sangue, e -poi crocifìggere. In tal manie- 
ra trattò i capi di Una città non solamente al- 
leata di Cartagine, ma che avea eziandìo co- 
mune con essa P origine'; -mercècchè Cadice 
era parimente una colemia di Tiró-Quindi an- 
dò all’ isolaci .Pifivfsa, cento miglia distante 
dal continente, èd abitata allóra da’Fenicj. Vi 
fu-assai-hene accolta la flotta, e gli furono, sora- 
ministxati non solamente viveri in abbondanza* 
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ma eziandio uomini ed armi, onde riparare 
la perdita, che fatta avea presso Cajtagena. 

•. Si avviò poi verso le isole Baleari, di là 
discoste soltanto cinquanta miglia. Vi sona 
due isole di tal nome', che ora si .appellano 
JMajorica e Minurica. La piu grande, ch’era 
eziandio la più considerabile pel numero dei 
soldati e degli abitanti, aveva ùn porto, in cui 
egli sperava di svernare a suo grand’ agio, e 
s’apprestava ad entrarvi. Ma tostoché.vi si ap- 
pressarono i Cartaginesi, i Baleari fecero, pio- 
ver sopra di loro una gragnuola di pietre, -per 
cui non che entrare in porto, ripiegarono di 
tutta fretta in alto mare (Liv. I. ab. c , 37.). 
È noto che i Baleari erano la nazione più de- 
stra nel maneggiare la fionda ; poiché sino 
dalla piu tenera «là erano assuefatti a tale 
esercizio, e non davasi la colazione a ? fan- 
ciulli, se prima conia fionda non aveamr col- 
to nel segno ( Slrab ■. I. 3 . p.‘i 68 .). Passò Ma- 
gorre nella più.picciola di queste isole, assai 
fertile, dia meno popolata ed agguerrita del- 
1 ’ altra, ed jvi gli fu fatta assai. migliore acco- 
glienza. Vi descrisse duemila uomini di trup- 
pe ausiliàrie ; e avendoli mandati a svernare, 
in Cartagine, trasse in terra i vascelli. Sembra 
che da lui il porto di Minorità sia stato chia^ 
jpato porto Maone,' portus Magóni*. Allon- 
tanato che si fu da’littorali dell’Oceano, gli* 
abitanti di Cadice s’ arresero a’ Romani. • 
Dopoché Scipione terminò di scacciare dal- 
la Spagna i Cartaginesi, ne . parti anch’ egli 
con dieci galee onde ritornare* in Italia, la- 
nciando il governo della provincia a L. Lemnloj 


Digitized by Google 


ed a L. Manlio Addino, che vi erano stati 
mandati per comandare'in qualità di procon- 
soli (Lio. /. 28. c. 58.). Il senato gli diede 
udienza fuori della città nel tempio di Bello- 
na, dove narrò quanto avea fatto in Ispagna, 
quante volte avea combàttuto in battaglia or- 
dinata, quante città avea- prese a’nimici, e 
quante nazioni avea sottomesse al popolo ro- 
mano. Disse, che avendo trovato a] primo suo 
ari ivo nella Spagna quattro capitani alla testa 
di quattro eserciti vittoriosi, non vi avea la- 
sciato nell’ abbandonarla un solo Cartaginese. 
Mostrò qualche brama del trionfo in ricom- 
pensa di tutti i servigi che avea venduti alla 
patria; ma non si ostinò nel domandarlo, 'per- 
ché sapeva che nomerà ancora stato concedu- 
to se non à quelli che nel far la guerra erano 
siati rivestiti di qualche magistrato. Ora non 
era una carica la semplice qualità di procon- 
sole, con cui Scipione eia andato in Ispagna. 
Uscito dall’udienza del senato, entrò in 'Ro- 
ma, facendosi portare innanzi. quattordicimila 
•trecenquarantaduè libbre d’ argento in massa, 
e. una gran quantità di argento monetato, che 
fece recare al pubblico erario. 

■ Furono poi da L. Veturio Filone convo- 
cati i comizj per la creazione de’censoli : e 
tutte le centurie d’ unanime consenso, e con 
istraordinarj segni di favore e di Stima nomi- 
narono console 1\ Scipione* e gli diedero per 
collega P. Licinio Crasso gran pontefice. Si 
•osservò che -quell’ adunanza fu più numerósa 
di ogni altra .che si fosse mai fatta, da che co- 
• minciò quella guerra. 1 cittadini vi erano venuti 
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eia ogni patte, non solo per dare i loro suffra- 
gi a Scipione, ma per avere eziandio il piacer 
di vederlo. Il popolo si affollò intorno alla ca- 
sa di* lui, e volle accompagnarlo quando andò 
al Campidoglio per offerire a Giove i cento bo- 
vi, che in Ispagpa avea' volato d' immolargli 
dopo il suo" ripatriamento. Non v’ era pur uno 
che non si ripromettesse, che siccome Lutazio 
avea dato line alla prima guerra punica, cosi 
Scipione non terminasse la seconda, scaccian- 
do dall’Italia, come avea fatto dalla Spagna, 
i Cartaginesi. A contemplazione di ciò gli fu 
destinata per provincia 1 ’ Africa, come se nel- 
l’ Italia non vi fossero -più riimici-; e si proce- 
dette dipoi all’elezione de* pretori. 

An. di R. 5.^7. ay. G. C. 2 o 5 . P. Còiìne- 
rio Scipione. P. Licinio. Crasso. 

In .quest’ anno quattordicesimo della se- 
conda* guerra di Cartagine P. Scipione e P. 
Licinio Crasso presero possesso del consola- 
to. Scipione propose tosto ab senato, ed ot- 
tenne che gli fosse permesso di celebrarci giuo- 
chi, si'ccome*si era obbligato per voto nel tem- 
po che nella Spagna gli si erano ribellati i sol- 
dati, e di trarre dal ‘denaro, òhe avea portato 
nel pubblico erario, le somme necessàrie per 
incontrarne la spesa. 

Introdusse allora in senato i deputati dei 
Saguntini, il piò. vecchio de’ quali incominciò 
a parlare di tal tenore: „ Quantunque non si 
,, possano#', padri coscritti, render pili gravi i 
„ malf obe abbiamo sofferti per serbarvi un’in- 
,, violabile fedeltà, nuìladìmeno dopo j benefi- 
„ zj che abbiamo ricevati da voi, e da’ vostri 


Digitized by Google 


176 

„ capitani, non-sarpremmo come lagnarci della 
„ nostra sorte Fece dipoi una -lunga enu- 
merazione di guanto aveanor fatto pel: essi, pri- 
ma -i due Scipioni, e poi quello che poc’anzi 
era stato creato console. „ A. rendervi grazie 
# „ dr questi beneh?], si grandi, che neppure 
„ dagli stessi Dei avremmo osato d’ attènder* 
„ li, siamo mandati a voi dal senato e dal pò- 
„ polo di Sagunto; e per congratularci ezian- 
„ dio con essovoi de’ cotanto pròsperi suc- 
,, cessi che da alcuni anni Fanno riportati- le 
*, vostre armi «ì nella Spagna, che nell’Italia. 
„ Imperciocché nella prima di queste prcfvin- 
„ eie avete spinto le vostre conquiste non so» 
„ lamente sino all’Ebro, che serviva untem- 
,, po di confine al vostro impero *.ma sino ai 
,, lidi dell’Oceano, cioè all’ estremità del- 
t , la terra; e nella seconda non avéte lasciato 
„ ad Annibaie ’altiio spazio, che quello che 
„ occupa col suo campo, nel quale lò tenete 
i, come assediato. Ci è stato imposto, non so- 
„ Io. di rendere ,al gran Giove quelle grazie, 
„ che meritano favori si segnalati: ma d’ of- 
„ Girgli eziandio, col vostro beneplacito, que- 
„ sta .corona d’ oro, e collocarla nel tempio di 
„ lui, in riconoscenza delle vittorie che v’ ha 
„ cencedute sù’.vostri nimici. Vi supplichja- 
M 'tno di 'darcene La permissione, e di ratificare 
„ eolja vostra autorità i benelìzj che abbiamo 
„ ricevuti- da’ vostri capitani ”. 

Il senato rispose : „ che la rovina, ed il ri- 
stabilimento. di Sagunto sarebbero a tutte le 
nazioni un’autentica pruova dell’ inviolabile 
fedeltà, che i due popoli- avevano osservata 
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scambievolmente: che i capitani della repub- 
blica rifabbricando Sagunto aveano secondato 
i desidt r) del vsenato: che egli confermava ben 
volentieri tutt’ i privilegi che da que’ capitani 
erano stati loro conceduti, perchè eglino in 
ciò aveano adempiuta la volontà, ed eseguiti 
gli ordini di tutto il consesso; e che il senato 
permetteva che offerissero a Giove il do- 
no che aveano portato Fu poi comandato, 
che i deputati fossero mantenuti ed alloggiati 
a spese della repubblica finché si trattenesse- 
ro ne ! suoi stati, e che a ciascheduno di essi 
fossero numerati diecimila assi ( presso a po- 
co cinquecento lire) a titolo di donativo. 
Dopo di che furono accolti in senato gli am- 
basciatori delle altre nazioni, e si diede loro 
udienza. E perchè quelli di Sagunto chiesero 
la permissione di visitare tutte le diverse parti 
dell’Italia, qualora potessero farlo con sicu- 
rezza, si diedero loro alcune guide che li con- 
ducessero, e lettere commendatizie per tutti 
i magistrati delle città per le quali passasse- 
ro, ordinando loro che gli accogliessero con 
distinzione. 

Terminati questi affari, che erano di mino- 
re importanza, si diliberó intorno a quelli del- 
la repubblica, e principalmente in riguardo 
alla leva di nuove truppe, e alle provincie da 
assegnarsi a’ capitani. Tutti i cittadini desti- 
navano assai palesemente l’Africa a Scipione: 
ed egli medesimo ripensando che l’applicarsi 
a seguire passo passo Annibaie nell’Italia, 
era una occupazione poco brillante, e più 

Stcr. H om, T. X. 12 
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conveniente a un vecchio decrepito, che ad un 
giovane e valoroso guerriero, siccome lui, non 
dissimulava che credeva di essere stato crea- 
to console, non per continuare la guerra, ma 
per terminarla; e che ciò non poteva eseguire, 
se non passando ia Africa, e portando sin sot- 
to le mura di Cartagine il terrore delle armi 
romane, ^iè temeva pur anche di far compren- 
dere, che se il senato si fosse opposto al suo 
disegno, si sarebbe maneggiato presso il popo- 
lo per ottenerne la permissione ( Liv . L 28. c.40 
Plut. in Fab. p. 188.). 

I principali senatori ne disapprovarono il 
progetto; ma la maggior parte non osavano di 
spiegarsi apertamente, o perchè temessero il 
console, o perchè cercassero di corteggiarlo. 
Fabio Massimo, reputandosi superiore a tali 
timorosi riguardi, fu iì primo a dichiararsi con- 
trario al desiderio di Scipione. Ecco il discor- 
so che Tito Livio (/. 28. c. 4 o~ 4 a -) gb attri- 
buisce: „ So benissimo, padri coscritti, che 
parecchi di voi credono che sia già deciso 
l’affare, intorno a cui presentemente diliberia* 
mo, e che il dire la sua opinione sopra il pro- 
getto di far passare in quest’anno i nostri e- 
serciti nell’ Africa, non sia che perdere il tem- 
po. Ma non veggo come si possa pensare in 
tal guisa, poiché nè il senato, nè il popolo han- 
no per anche autorizzato questo disegno. Che 
se poi il console considera la provincia del- 
l’Africa come già per lui destinata, non posso 
trattenermi dal dire, che sarebbe un burlarsi 
non solamente di ciaschedun senatore in, 
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particolare, ma eziandio di tutto il senato, il 
fingere di consultarlo sopra una materia già 
stabilita e decretata 

„ Ben m’avveggo che opponendomi a que- 
sta straordinaria ansietà di passare in Africa, 
mi procurerò infallibilmente due rimproveri. 
Si dirà primieramente che il mio sentimento 
è l’ effetto di quella lentézza che pretendesi 
mi sia naturale, e che di buon grado permet- 
to che i giovani appellino timidità, o stupidez- 
za, purché gli uomini assennati confessino che 
se gli altrui consigli sembrarono dapprima 
tanto speciosi, l’esperienza ha fatto sinora ve- 
dere che i miei erano più solidi e più saluta- 
ri. In secondo luogo, sarò forse tacciato di 
portare invidia ad un console pieno di merito, 
e di esser geloso della gloria eh’ egli va ogni 
giorno acquistando, non potendo tollerarne l’ac- 
crescimento 

Ma se per mettermi al coperto di un si 
ingiurioso sospetto non basta il considerare o 
la mia vita, e la mia condotta passata, o gli 
onori della dittatura, e di cinque consolati che 
ho esercitati, o finalmente la gloria che mi so- 
no procacciata in guerra ed in pace, e che ar- 
riva quasi a ispirarmi piuttosto disgusto e sa- 
zietà, che nuove brame ; la mia età almeno do- 
vrebbe giustificarmi di tal rimprovero. Impe- 
rocché può egli mai cadere in pensiero ad al- 
cuno ch’io possa esser capace di gelosia in 
confronto d’ un giovane che non ha per anche 
gli anni di mio figliuolo? Durante la mia dit- 
tatura, quando io era nel vigore dell’ età, e 
nella più luminosa e importante carriera delle 


Digiti/ ed by Googl 



i8o 

mie gesta, altro non opposi che moderazio- 
ne e pazienza agF insulti che mi venivano fatti 
dal mio maestro de’ cavalieri ; e non si vide 
ch’io facessi resistenza nè in senato, nè innan- 
zi al popolo, alla non meno ingiuriosa, che 
inaudita uguaglianza, che si voleva stabilire, e 
che difatto si stabili tra lui e me. Meglio amai 
di costrignere più co’ fatti, che colle parole, 
colui che i cittadini m’aveano renduto eguale, 
a cedermi da se stesso il primo posto. E egli 
dunque verisimile, che io ora ricolmo e satol- 
lo d’onori, cerchi di entrare in lizza ed in 
contesa con un giovane, il quale comunque de- 
gno di estimazione, ha appena incominciata la 
carriera dell’onore e della gloria? Vi sarà mai 
chi s’immagini, che stanco come sono, non 
solo degli affari, ma della vita medesima, mi 
stridii di deprimerlo, per ottenere in vece di 
lui la commessione di portar la guerra nell’A- 
frica? No, no: mi basta vivere, e morire colla 
gloria, che mi sono acquistata. Ho arrestato il 
corso delie vittorie di Annibaie, onde rendere 
alta la gioventù, che dovea venire dopo di me, 
a proceder più olire, e vincerlo **. 

„ Ma tu dei perdonarmi, o Scipione, se non 
avendo io mai fatto più conto della stima de- 
gli uomini, e della mia propria fama, che del- 
la pubblica utilità, non preferisco nemmeno al 
bene dello stato la tua gloria. Benché di fat- 
to, è egli forse vero ch’io cerchi di frapporre 
un ostacolo alla tua gloria? Certamente se non 
avessimo guerra in Italia, o se avessimo solo 
a fare con un nimico, di cui il restar vittorio- 
so non tornasse a molta gloria; il ritenerti 
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qui, anche pel ben pubblico, sarebbe un to- 
glierli insieme colla guerra i mezzi di segna- 
larti. Ma essendo Annibaie al presente in Ita- 
lia alla testa di un poderoso esercito, col qua- 
le da quattordici anni la tiene pressoché asse- 
diata, avrai forse ragione di essere scontento 
di te stesso, e sarà un’impresa poco gloriosa 
per te, se ti riesca nel tuo consolato di scac- 
ciar dall’Italia un nimico, che ci ha cagionali 
tanti mali, e date tante sanguinose sconfitte ; 
e se avrai l’onore di dar fine a questa secon- 
da guerra di Cartagine, come Lutazio ebbe 
quello di terminare la prima? Mi rimetto al 
giudizio, che tu medesimo ne formerai 

„ Puoi forse immaginarti che sia più ono- 
revole l’aver tolta la Spagna a’ Cartaginesi, 
che il liberare l’Italia da una guerra, la qua- 
le da tanti anni la desola? Annibale non è 
per anche ridotto a tale, che si possa credere, 
che colui che vuol portar la guerra altrove, 
sfugga d’ averlo nimico più per dispregio, che 
per timore. Tu di che non vuoi passare in A- 
frica, se non per attrarvi anche lui, e batter- 
lo. Ma a quale oggetto valersi di tali raggiri ? 
Perchè non assalirlo direttamente ove trovasi? 
L’ordine naturale non richiede forse che pri- 
ma d’assalire il paese nimico, tu renda sicuro 
il tuo? Che sia stabilita la pace in Italia pri- 
ma di far passare la guerra in Africa ? E che 
siamo noi stessi liberati da ogni timore prima 
d’imprendere di portare il terrore delle no- 
stre armi presso i nimici ? ” 

„ Se ti dà l’animo di render questo doppio 
servigio alla patria, niente di meglio : dopo 
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aver vìnto qui Annibaie, va pure ad assalire 
Cartagine. Ma se dee necessariamente esser 
riserbato a’ nuovi consoli uno di questi due 
vantaggi, rifletti che il primo, oltr’ essere più 
considerabile, e più glorioso in se stesso, con- 
duce naturalmente al secondo, e n’ è la vera 
cagione, e per conseguenza ne ha tutto 1’ o- 
nore ” . 

„Non parlo dell’impossibilità di trovare da- 
naro bastante per mantenere ad un tratto due 
eserciti, uno in Italia, e l’altro nell’Africa ; 
per allestire le flotte, e somministrare i vive- 
ri, e le altre provvigioni necessarie alle truppe 
da terra e da mare. Prescindendo anche da 
questa difficoltà, che non è piccola, non vi è 
ira noi chi non comprenda a qual pericolo ci 
esponga una somigliante intrapresa. Imperoc- 
ché, se Annibaie vincitore facesse marciare di 
nuovo le sue truppe contro di Roma ( spero 
che gli Dei allontaneranno da noi si grande 
sciagura ; ma ciò che già abbiamo veduto, può 
nuovamente accadere) se dunque noi ci tro- 
vassimo in sì urgente pericolo, potremo forse 
chiamarti allora in ajuto dall’ Africa, siccome 
abbiamo chiamato Fulvio da Capua ? ” 

„ Ma sei tu forse sicuro che la fortuna ti deb- 
ba essere favorevole nell’ Africa ? La funesta 
morte di tuo padre e di tuo zio sconfitti ed 
uccisi co’ loro eserciti nel breve giro di trenta 
giorni dopo tante gloriose vittorie, ti avverte 
di ciò che puoi e devi temere 

„Non finirei, se tutti annoverar volessi i 
re, e tutti i capitani, che per esser temerari a- 
mentepassati nel paese de’loro nimici, rimasero 
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cogli eserciti che vi aveano condotti, inte- 
ramente sconfitti. Gli Ateniesi, quella sag- 
gia e prudente repubblica, lasciando la guer- 
ra che avevano nel lor paese, passarono in Si- 
cilia con una numerosa flotta sotto la condot- 
ta di un giovane guerriero, non meno pe’ suoi 
natali che pel suo valore celebratissimo. Ma 
qual fu l’. evento di un’ impresa cotanto ardi- 
ta? Un solo combattimento navale abbattè 
per sempre la potenza di quella repubblica, la 
più florida che allora vi fosse ”. 

,, Ma perchè addurti esempli tanto stranieri, 
ed antichi ? L’ Africa stessa, di cui ora si trat- 
ta, ed il celebre Regolo, sono per noi una fu- 
nesta, ma salutare lezione, che deve insegnar- 
ci quanto sia varia e incostante la fortuna”. 

„ Credimi , o Scipione, quando scoprirai 
dalla poppa delle tue galere quel possente e 
bellicoso paese, Confesserai che le tue Spa- 
gne in paragone dell’ Africa non furono che 
uno scherzo. Imperocché a chi mai non si ren- 
de manifesta la somma differenza che passa 
fra queste due spedizioni ? Dopo aver traver- 
sato senza verun pericolo , senza incontrar 
neppure una galea nimica, il mare che ba- 
gna le spiaggie dell’ Italia e della Gallia, tu 
approdasti a Emporia (i) città alleata del no- 
stro impero ; vi hai tranquillamente sbarcate 
le truppe, e di là le conducesti a Tarragona, 
altra città alleata, senza trovare fra via alcun 
ostacolo , alcun pericolo, passando sempre 
per paesi d’amici, e di confederati. Uscito di 


£i) Empuria , città della Spagna in Catalogna. 
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Tarragona, sei stato ricevuto in paesi difesi, e 
occupati dalle nostre truppe. Incontrasti ver- 
so le rive dell’ Ebro gli eserciti di tuo padre 
e di tuo zio, che il loro stesso disastro, e il 
desiderio di vendicare la morte de’ loro co- 
mandanti , renduto avevano più formidabi- 
li. Avevano essi alla testa L. Marcio, inalzato, 
a dir vero, al comando tumultuariamente dal 
suffragio de’ soldati , ma uomo , a cui non 
mancava che la nascita , e il vantaggio di 
esser passato per le cariche principali, onde 
poter esser posto a confronto de’ più grandi 
capitani. Assediasti Cartagena a tuo grande 
agio, senza che alcuna delle tre armate carta- 
ginesi si apprestasse a difenderla”. 

„ Tutte queste azioni, e quelle che ad esse 
succedettero, delle quali non pretendo di sce- 
mar punto il merito, non sono per alcun conto 
da paragonarsi colle difficoltà, cogli ostacoli, e 
co’ pericoli che s’ incontreranno nella guerra 
d’ Africa. Non abbiamo colà un porto, a cui 
possa approdare la nostra flotta; un paese di- 
sposto a riceverci, una città alleata, un re a- 
mico, neppure un luogo in somma ove possia- 
mo o accamparci, o marciare, senza aver im- 
mantinente addosso il nimico. Puoi tu forse 


riprometterti de’ Numidi, e di Siface? Bastiti 
di essertene fidato una volta impunemente. 
La temerità non è sempre avventurosa ; e la 


frode per lo più procura d’ acquistarsi l’altrui 
fiducia in cose poco importanti, onde risarcir- 
si poi con usura in qualche altra occasione col- 
1' ingannare in cose maggiori. Tuo padre e 
tuo zio non furono oppressi da’ nimici, se non 
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dopoché i Celtiberi loro alleati gli abbando- 
narono a tradimento; e tu medesimo non hai 
avuto tanto a temere di Asdrubale e di Ma- 
gone, co’ quali eri in guerra, quanto di Man- 
donio e d’ Indibile, co’ quali avevi fatto ami- 
cizia. Potrai forse riprometterli della fedeltà « 

de’ Numidi, tu che provasti la ribellione dei 
tuoi stessi soldati ?” 

„È vero che Siface «Masinissa meglio a* 
mano l’impero dell’ Africa per se stessi che 
pei Cartaginesi,, ma li cruccia meno il veder- 
ne il freno in mano de’ Cartaginesi, che di 
qualunque altra nazione. La gelosia, e le di* 
verse lor mire d’ interesse gli aizzano presen- 
temente 1’ un contro l’altro, e li disuniscono, 
perchè nulla hanno a temere al di fuori : ma 
mostrate loro un poco le armi de’ Romani, e 
degli eserciti stranieri, si riuniranno in un i- 
stante, e accorreranno da ogni parte, come per 
estinguere un incendio, che li minaccia tutti 
ugualmente. Se i Cartaginesi hanno difeso la 
Spagna con grandissima ostinazione, sebbene 
finalmente abbiano soggiacciuto , quanto non 
saranno più zelanti e valorosi, quando si trat- 
terà di difender le mura della patria, i tem- 
pli degli Dei, gli altari e i focolari loro; quan- 
do nell’ andare a combattere saranno seguiti 
dalle mogli piagnenti, e dai figliuoletti, che 
imploreranno il loro soccorso.' ” 

„ V’ è ancor di più. Non può forse accadere 
che i Cartaginesi, lidando nella forila e bontà 
delle loro mura, nell’unione de’ popoli dell’A- 
frica, e nella fedeltà de’ re loro alleati, man- 
dino un nuovo esercito d’ Africa in Italia , 
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tostochè ci vedranno privi del tuo soccorso, e 
di quello della tua armata? Non può forse ac- 
cadere, che senza sfornire 1’ Africa di solda- 
ti, comandino a Magone, il quale uscito dalle 
isole Baleari colla flotta, va oggidì costeggian- 
dola Liguria, di unirsi con Annibale? Ci tro- 
veremmo allora nello stesso scompiglio, in cui 
siamo stati poc’ anzi, quando Asdrubale passò 
in Italia: quell’ Asdrubale, che ti lasciasti 
sfuggir dalle mani in Ispagna, tu che ti vaiati 
di chiudere colle tue truppe tutte le uscite, 
non solo di Cartagine, ma dell’ Africa intera. 
Mi dirai che lo hai vinto ; ma per questa ra- 
gione appunto mi rincresce, si pel tuo onore, 
che per l’interesse della repubblica, che abbi 
lasciata aperta la strada dell’ Italia ad un ca- 
pitano che testé avevi battuto 

„ Non posso esser teco più indulgente, che 
attribuendo alla tua buona condotta quanto ti 
è riuscito felicemente finché eri condottiere 
de’ nostri eserciti, e addossando tutte le av- 
versità all’ incostanza della fortuna. Il perchè, 
quanto è più grande il valore, e la esperienza 
che avesti nel guerreggiare, tanto è maggiore 
l’ interesse che ha Roma, e tutta 1* Italia di 
conservarsi per sé un si buon difensore. Non 
puoi negar tu stesso, che lo sforzo della guer- 
ra non sia colà, dove si trova Annibaie, poiché 
dichiari di non passare in Africa, che ad ogget- 
to di attraicelo. Devi per conseguenza guer- 
reggiare contro di lui o in questo paese, o in 
quello, in cui mediti di portarti. Avrai forse 
maggior vantaggio sopra di lui nell’ Africa, 
dove sarai solo coll’ esercito, che nell’ Italia, 
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dove sarai secondato da quello del tuo colle- 

S a? La vittoria ancor fresca de’ consoli Clau- 
io e Livio c’ insegna quanto importi che am- 
bidue i consoli operino di concerto. Non sarà 
forse più da temersi Annibaie , quando com- 
batterà sotto le mura di Cartagine sostenuto 
dalle forze di tutta l’Africa, che in un piccolo 
angolo del Bruzio, ove rinchiuso attende nuo- 
vi rinforzi da tanto tempo? Quale strano di- 
visamente, voler piuttosto combattere dove le 
tue forze saranno minori della metà, e quelle 
del nimico molto maggiori, che dove potresti 
impiegare due eserciti contro di un solo già 
indebolito da tante battaglie, e stanco di una 
guerra si lunga e penosa ! ” 

Osserva qual differenza passa tra la tua 
condotta, e quella di tuo padre. Dopo essere 
stato eletto console, egli parti per andar a co- 
mandare in Ispagna ; ma saputo avendo che 
Annibale valicava le Alpi per calare in Italia, 
tornossene indietro per andare a batterlo ap- 
piè delle Alpi. E tu che vedi Annibaie in Ita- 
lia, pensi di allontanartene, non già perchè 
giudichi tale impresa utile alla repubblica, ma 
perché t’ immagini che ti produrrà maggior 
gloria: come allor quando abbandonasti la tua 
provincia, e l’ esercito, senza che ne fossi au- 
torizzato o da un plebiscito, o da un senatus- 
consulto, e salpando con due sole galee, met- 
testi a repentaglio insieme con teco la repub- 
blica, e la maestà del popolo romano che ti 
aveva fidato il comando de’ suoi eserciti 

„Quanto a me, padri coscritti, sono d’avvi- 
so che P. Scipione sia stato creato console non 
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per se, ma per noi, e per la repubblica ; e che 
le truppe da lui comandate sieno state descritte 
per difender Roma e l’Italia, e non già per- 
chè i nostri consoli, usando di una dispotica 
autorità, come se fossero tanti re, le traspor- 
tino dovunque lor piace, e le facciano servire 
agli ambiziosi loro disegni 

Con tale ragionamento già con somma cu- 
ra apparecchiato, Fabio fece che la maggior 
parte de’ senatori adottassero il suo parere. 
L’autorità di si grand’uomo si traeva dietro 
principalmente i vecchi, i quali preferivano 
senza punto esitare la saggezza e la consuma- 
ta sperienza di lui all’ impetuoso valore di un 
giovane console. Questi però era andato tanto 
innanzi, che non potea più ritirarsi ; e d’ al- 
tronde persuaso della bontà e utilità del suo 
progetto, e punto eziandio sul vivo dal poco ri- 
guardo che Fabio aveva avuto per lui, non era 
certamente disposto a mettere in non cale tut- 
te le ragioni che stavano in suo favore. Prese 
dunque a parlare in tal guisa. 

„ Lo stessoFabio si è ben accorto, padri co- 
scritti, e sin dal principio ha riconosciuto, che 
il suo sentimento poteva cadere in sospetto di 
gelosia. Io non oserei di formare contra un si 
grand’ uomo si fatta accusa ; ma o per non es- 
sersi chiaramente spiegato, o perchè infatti la 
verità è contro di lui, sembrami eh’ ei non se 
ne sia a suflìcienza purgato. Imperocché onde 
persuadere che non lo muove l’invidia, ha e- 
saltati con pompose parole gli onori, che ha 
conseguiti l’un dopo l’altro, e la fama che si è 
procacciala colle sue imprese ; come se io noti 
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come, se avessi a temere la gelosia di alcuno, 
questa non fosse precisamente quella di colui, 
che giunto all’ apice della gloria, al quale con- 
fesso anch’io di aspirare, avrebbe rincrescimen- 
to eh’ io divenissi un giorno suo eguale. Ila 
parlato della sua vecchiaja; e in quanto all’età, 
mi ha posto al di sotto dello stesso suo figlio; 
come se il desio della gloria si reslrignesse a 
questa vita mortale, e non avesse la mira al- 
la più rimota posterità. Io mi persuado che le 
anime grandi pareggino se stesse non sola- 
mente agli uomini illustri de’ tempi loro, ma 
eziandio agli eroi di tutti i secoli. Non ti dis* 
simulerò, oFabio, che io mi sono proposto, non 
solo d’ adeguarti, ma eziandio, se mai posso, 
(permettimi il dirlo) di sorpassarti. Non piac- 
cia agli Dei, che nè tu per mio riguardo, nè io 
rispetto a quelli che mi succederanno, temia- 
mo che alcun concittadino non ci rassomigli. 
Tale disposizione sarebbe nociva non solamen- 
te a coloro, a’ quali portassimo invidia, ma a 
tutta pur anche la repubblica, o a meglio di- 
re, a tutto il genere umano ”, 

„ Fabio ha tanto ingranditi i pericoli, ai 
quali mi esporrò, se passo nell’ Africa, che 
sembra eh’ ei tema non meno per me, che per 
la repubblica. Ma donde mai in lui tutto ad 
un tratto questa inquietudine per la mia vita, 
e per la mia fama? Dopoché mio padre e mio 
zio rimasero uccisi, e i loro eserciti furono 
pressoché interamente sconfitti ; dopoché le 
Spagne si perdettero , e quattro capitani 
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cartaginesi alla testa di quattro armate tene- 
vansi tutto soggetto il paese; quando finalmen- 
te nell’ assemblea, in cui si trattava di eleggere 
un capitano, che andasse a comandare in quel- 
la provincia, niuno, a riserva di me, si presen- 
tò; cosicché il popolo romano fu costretto ad 
affidarmi, nell’ età di ventiquattr’ anni, la cura 
di guerra si disperata ; perchè non vi fu allo- 
ra chi rappresentasse la debolezza della mia 
età, le forze de’ nimici, le difficoltà della guer- 
ra, e la morte recentissima di mio padre, e di 
mio zio? Abbiamo noi forse rilevato al presente 
nell’ Africa qualche sconfitta più sanguinosa di 
quella che riportammo allora inlspagna? Vi so- 
no forse nell’Africa più sperimentati capitani, 
o eserciti più numerosi di quelli cbe si trova- 
vano allora in Ispagna? Aveva io forse allora 
più di esperienza e di capacità militare, che 
non ne possa avere al presente? E i Carta- 
ginesi sono forse nimici più formidabili in uno, 
che in un altro paese? ” 

„ Dopoché bo sconfitti e fugati quattro e- 
serciti cartaginesi , dopoché ho preso tante 
città o per convenzione, o per forza, e ho do- 
mati tanti principi, tanti re, tante barbare e 
feroci nazioni, spignendo sino a’lidi dell’Ocea* 
no le mie conquiste; in una parola, dopoché 
tutta ho ridotta la Spagna in nostro potere in 
maniera che non vi rimane più scintilla di 
guerra; è certamente agevol cosa deprimere 
le mie imprese. Sarà altrettanto facile, quan- 
do avrò vinta e domata l’ Africa, impiccolire 
gli oggetti che ora s’ ingrandiscono, e con 
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parole piene d’ enfasi e di esagerazione si rap- 
presentano come orribili mostri, al solo og- 
getto di ritenermi in Italia 

„ Fabio pretende, che ci manchi ogni mez- 
zo di approdare nell’ Africa; che non abbiamo 
ivi alcun porto che siaci aperto; e ad un tem- 
po ci parla della sconfitta, e della prigionia di 
Regolo, come se quel capitano fosse stato vin- 
to al primo suo entrare in quella provincia; e 
non vuole risovvenirsi che Regolo, comunque 
sia stato poi sfortunato, trovò nulladimeno il 
mezzo di entrar nell’Africa, riportò il primo 
anno vittorie segnalatissime sopra i nimici, e fu 
sempre invincibile, finché ebbe a fare coi soli 
Cartaginesi. Invano dunque coll’ esempio di 
lui pretende Fabio d’ intimorirmi. Ma quan- 
ti’ anche di fresco, e nella guerra presente 
ci fosse accaduta questa disgrazia, come av- 
venne già oltre a quaranl’ anni nella guer- 
ra precedente, per qual cagione la sconfitta e 
la cattività di Regolo avrebbero ad impedirmi 
di passare in Africa, se la sconfitta e la mor- 
te de’ due Scipioni non mi distolsero dal pas- 
sare in Ispagna? Perché non dovrei piccami] 
di rendere alla patria que’ servigi, che lo spar- 
tano Santippo rendette a Cartagine? L’esem- 
pio di lui non può servire che ad accrescere 
in me la fidanza, dimostrandomi che un uomo 
solo può cagionare i più meravigliosi cangia- 
menti ”. 

„ Tu ancora citi gli Ateniesi, i quali la- 
sciando il nimico in mezzo al loro paese, pas- 
sarono sconsigliatamente nella Sicilia. Ma 
poiché puoi a tuo agio raccontarci le favole 
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greche, perchè non parli piuttosto di Agatocìe 
re di Siracusa, il quale onde liberar la Sicilia 
dai saccheggiamenti che da gran tempo vi fa- 
cevano i soldati cartaginesi, passò parimenti 
in Africa, e portò la guerra nel seno di quel- 
lo stesso paese, dond’ erano venuti ad infestar 
la Sicilia ? ” 

„ Ma perchè andar cercando nell’ antichi- 
tà e fra le nazioni straniere esempli che pro- 
vino quanto sia più vantaggioso 1’ assalire al- 
trui, che il difendersi, l’allontanare il perico- 
lo dal proprio paese, ed il portarlo in quello 
dell’inimico? Non ce ne fornisce Annibaie 
stesso la pruova più forte sotto i nostri occhi? 
V’ha gran differenza tra il desolare le altrui 
terre, ed il veder devastare le proprie. Chi 
attacca è più coraggiosodi chi si difende. Sen- 
zadio gli oggetti ignoti, e che vengono consi- 
derati sol da lontano, sembrano sempre più 
formidabili. Quindi a ben giudicare di ciò che 
dehbesi sperare, o temere dall’inimico, fa di 
mestieri entrare nel territorio di lui, e guatar- 
lo da presso. Annibaie non avrebbe mai spe- 
rato di sollevar contro di noi in Italia tutti 
que* popoli che dopo la battaglia di Canne 
passarono al suo partito. Quanto men di zelo 
e di attaccamento ritroveranno ne' popoli del- 
1* Africa i Cartaginesi, che non sono meno in- 
fedeli verso i loro alleati, che duri e crudeli 
verso i lor sudditi ? ” 

„ Senonchè v’è una gran differenza tra 
Roma e Cartagine. Abbandonati da’ nostri al- 
leati, noi ci siamo mantenuti colle nostre 
forze, e col valore de’ soldati romani; mentre 
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all’opposto i Cartaginesi nón hanno al loco 
soldo che truppe mercenarie d’ Africani,, e di 
Nùmidi, nazioni le più incostanti, e perfide 
dell’.uniyerso ■*. ' ' • . ' 

„ Purché io non sia qui trattenuto, voi sen- 
tirete ad un tempo e il mio arrivo in Africa, 
e la desolazione di tutto il paese, e la preci- 
pitosa ritirata di Annibale, e V assediò di Car- 
tagine. Aspettatevi di ricever dall’ Africa più 
grate, e più frequenti notizie -di quelle che vi 
pervenivano dalla Spagna. Io non ho giàcon- 
cepute a caso tali speranze. Sono desse'fonda- 
te sulla fortuna del popolo romano, sulla pro- 
te-zione che abbiamo argomento d’attenderci 
dagli Dei, come testimoni e vendicatori della 
rottura che del trattato, fecero i Cartaginesi, e 
sull’alleanza contratta co’ due re.Masinissa e 
Siface, dell’amicizia de’ quali saprò fidarmi in 
maniera che starò sempre all’ erta contra la 
loro incostanza " - 

„ Le circostanze de’ tempi e de’ luoghi mi 
scopriranno parecchi vantaggi, che non posso 
ravvisare si da lontano; essendo proprio di 
un uomo saggio, e d’un abile capitano il co- 
gliere le occasioni favorevoli che si presenta- 
no, e rivolgere colla sua buona condotta i for- 
tunati avvenimenti in proprio vantaggio ”. 

„ Avrò Annibaie per rivale siccome tu desi- 
deri, o Fabio, ma io lo trarrò nella sua patria, 
anziché egli mi ritenga nella mia. Lo forzerò 
a combattere nel suo paese. r e Cartagine sarà 
il premio del vincitore piuttostochè alcune fol- 
tezze mézzo smantellate del Bruzio ”. 

„ Mi vai dicendo che Roma.^e FltaCa 

Star. Rum. T. X. lì 
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iranno in pericolo, finche farò questo tragitto* 
e sbarcate le mie' truppe nell’Àfrica, marcierò 
verso Cartagine. Ma bada bene, o Fabio, che 
non sia un affronto e un’ ingiustizia al mio 
illustre collega il crederlo incapace di difen- 
der la patria -contro di Annibale or? indebo- 
lito, e quasi abbattuto, mentre tu hai potuto 
arrestare il rapido corso de’ suoi progrèssi nel 
"tempo che. possedendo egli tutte le sue forze, 
ed altiero per tre vittorie riportate l’ una dietro 
l’altra, marciava orgoglioso per tutte le parti 
«T Italia, come in paese di conquista 

. „.In somma,' quand’anche il disegno che 
io propongo, non fosse il più acconcio pei* ter- 
minar prontamente la guerra, nulladimerto il 
nostro onore richiederebbe, che facessimo co- 
noscere ai re ed-ai popoli stranieri, che siamo 
coraggiosi abbastanza non solo. per difendere 
.r Italia, ma eziandio per andare ad assalir 
l’ Africa. Sarèbbe cosa, vergognosa pel popolo 
romano, se si divulgasse, che ni uno de’-suoi 
capitani osa di formare un disegno «imiglian- 
ie a quello di Annibale ; e se l’ Africa-, che fu 
tante volte attaccata e devastata dalle nostre 
flotte e dalle nostre armate nella prima guerra, 
che aveva per oggetto la sola Sicilia,- ora che 
trattasi della. salvezza dell’Italia, godesse di 
una perfetta tranquillità. Egli è ben tempo che 
èt riposi l’Italia dopo aver sofferte tante rapine, 
e tanti incendj. e *che l’Africa pruovi anche 
essa que’. flagelli, che si trae seco la guerra. 
Piuttosto che Roma dall’ alte sue mura vegga 
accampato un’altra volta l’ esercito nimico 
presso^alle sue porte, facciamo che scorgano i 
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Cartaginesi dall’alto de’ loro bastioni le ro- 
mane legioni minacciare l’imminente stermi- 
nio a Cartagine.' Divenga oggimai l’Africa il 
teatro della guerra ; rendiamole tutti i mali 
ch T ella ci ha fatti, il terrore; la. fuga, il guasto 
delle campagne, l’ abbandono degli alleati, e 
tutte le altre calamità, che noi per quattordi- 
ci anni abbiamo sperimentate ’’. ' 

„ Ecco quanto io aveva a dirvi intorno agli 
affaci «della repubblica ed al progetto , della 
prosfima campagna. Temerei d’ annojarvi con 
ragionamenti inutili e intempestivi, se ad esem- 
pio di Fabio, il* quale si è dato la briga di ab- 
bassare' le vittorie, che riportai nella Spagna, 
mi facessi ad innalzare sulle rovine della. sua 
la mia re'putazipne. Me ne asterrò dunque, e 
comunque gióvane, avrò pur ‘anche l’ onore di 
superare un uòmo della . sua età in modera- 
zione e riserbo. In tutta la. mia condotta ave- 
te. potuto osservare che senza millantare il mio 
inerito, mi sonò' contentato dell’ estimazione 
che vi avrei dato motivo di concepire di me 
per le azioni piuttosto- che per le parole 

Ecco una controversia assai viva, ed in 
certa maniera una lite fra due grand’ uomini, 
ciascheduno -de’ quali trattò la sua catisa con 
molta eloquenza. Ne làscio ài leggitori il giu- 
dizio decisivo. Tito Livio npn si dichiara in- 
torno al segreto motivo, ch’eccitava Fabio in 
tale incontro: ma le parole, che gh appropria, 
lo danno bastevólmente a conoscere. Non sa- 
rebbe meraviglia ( casi ne giudica Plutarco ) 
che per l’ indole sua- quel saggio temporeggia- 
tore disapprovasse un'impresa tanto pericolosa. 
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quanto sembrava quella eli trasportare la guer* 
ra in Africane che quindi pienamente diluci- 
dasse le conseguenze, pericolose ciré credeva 
di prevederne. Ma quell’ abbassar. che faceva 
con tanta curà i prosperi successi di Scipione, 
quel diminuire la gloria delle sue più belle 
azioni, quell’accrescere con soverchia .maligni- 
tà i pretesi errori di lui, ha una grande ras- 
somiglianza col linguaggio dell’ invidia, e del- 
la gelosia. L’accanimento eh’ ei darà ‘a do* 
noscere in ogni occasione. Come frappoco ve- 
dremo, nel frastornare l’imprésa di Scipione, 
renderà palesi i'Sentimenti del' suo cuore. Fa- 
bio era certamente un grand’ uomo, ma final* 
mente -era uomo. Nè abbiamo ammirato la 
moderazione e la pazienza nella disputa ch’eb- 
be con Minuzie, Egli era allora sostenuto dal- 
l’ intimo senso e dal. convincimento deb suo 
meritò superiore a quello* del rivale. Ma Ora 
la vista d’un meritò nascente che non pud 
dissimulare, éd.ij’cm splendore, ehe andrà 
sempre crescendo, pud oscurare la reputazio- 
ne che una lunga serie di anni* e di servigi gli 
ha procacciato, gli dà un’ inquietudine eli’ ei 
non può nascondere, e gl’.intbrbida il tranquil- 
lo pessedimé.nto di quella che niuno per an- 
che gli avea conte'so. • 

Checché ne sia, il senato non fu contento 
del ragionamento di Scipione, perchè córreva 
voce, che s* egli non otteneva da quel conses- 
so la’permissione di passare in Africa, l’avreb- 
be chiesta al popolo - ; Laonde Q. Fulvio, ch’era 
stato quattro volte consorè, e console, gl’ inti- 
mò che dichiarasse alla presenza de’ senatori, 
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«e rimetteva a loro, o se voleva portare di- 
nanzi al popolo l’affare delja ri partizione del- 
le provincie (LiVi ). 2 8. c. 4>ó*)* Ed avendo 
Scipione, risposto che avrebbe falto ciò che 
avesse giudicato, più vantaggioso per la re- 
pubblica: Non te ne ho già interrogato, ri- 

.^pigliò incontanente- Fulvio, perGhè-non sa* 
„ pessi anticipatamente quale sarebbe la tua 
„■ risposta, e. ciò che meditavi. di farei - -. Irnpe- 
rpGcìiè da te stesso dai bastevolmente a c.o- 
„ nggfcet'e, che non ti. sei presentato- al sena- 
,, fo che per esplorarne i sentimenti,- non per 
„ accettarne.il consiglio; e che se non ti con- 
,, cediamo immantinente la • ripartizione che 
desideri, hai pronta. P istanza da presentare 
„ al popolò. Quindi vi prego, o tribuni, di se» 
„ condare il mio rifiuto di dire la miaopinro- 
,,-ne, per la sola ragiona,- che quand’anche 
„ fosse. abbracciata da tutti gli altri, il conso- 
„ le negherebbe -di conformarmi Insorse 
«opra di-ciò una contesa, pretendendo Scipio- 
ne, che i tribuni non avessero il diritto d’ au- 
torizzare un senatore a ricusar di dire la sua 
opinione, quando- è interrogato da un conso- 
le. Mai trilióni senza curarsi delle rimostran- 
ze di lui, fecero un -decreto di tal tenore: „ Su 


„ il cònsole si rimette al senato per la distri» 
„ Suzione delle provincia, vogliamo che si stia. 
* a ciò die sarà deciso, e non permetteremo. 
,, che. la cos.a venga portata ài popolo. Ma se 
„ non si rimette al senato, siamo pronti a da* 
„ re appoggio a quelli. che ricuseranno di spie- 
,, garsi su tale articolo ”, Il console domandò 
un giorno per conferirne col suo collega* 
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Nel giorno susseguente Scipióne dichiarò 
clic sottomettevasi al giudizio-dei senato. Quin- 
di il senato fece la ripartizione dèlie prpviricie 
fra i due consoli senza trarle a sorte*- - perchè 
la dignità di gran pontefice non .permetteva a 
Licinio Crasso di uscire dall’Italia. Fu dun- 
que decretata a Scipione la Sicilia colle tren- 
ta galee, che C. S.érvilio avea comandate l’anno 
precedente; e gli fu inoltre permesso. di pas- 
sar nell’ Africa, se giudicava che.il bene della 
repubblica lo richiedesse. Licinio fù incilrica- 
to di guerreggiare contro di Annibaie nel Bru- 
zio, scegliendo a suo' talento una dèlie arma- 
te de’ due. consoli dell’anno innanzi. Furono 
eziandio regolate le altre ripartizioni, e poscia 
si celebrarono i giuochi da Scipione promessi 
con voto. Grande tu il concorso <fel popolo, 
che vi assistette con molta - soddisfazione. Si 
mandarono anche doni a Delfo, per dividere 
<*>n Apollo il bottino preso -ad Asdrubale. 

MaFabio.cui nòti era riuscito d’impedireche 
fosse conceduto, a Scipione di passare in Afri- 
ca, se lo reputava opportuno; impiegò tutto il 
suo credito per attraversargli l’esecuzione del 
•uo disegno. -Siccome era stata negata a Sci- 
piene per le segrete pratiche del suo avversa- 
rio la facoltà di far nuove leve, così egli si ristrìn- 
se a chiedere, che almeno gli -fòsse permesso 
di condur seco tutti! soldati volojntarj, che po- 
tesse trarre alla sua armata. A ciò pur anche 
si oppose Fabio con tutta la forza. Andava egli 
gridando nelle raunanze si^del senato, che del 
popolo „ che non bastava i Scipione di fuggi- 
re da Annibaie, ma voleva inoltre condur 
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«eco tutte le- forze, che rimanevano nell* Ita- 
lia, pascendo la gioventù di vane speranze, e 
persuadendola ad abbandonare i genitori, le 
mogli, i figliuoli, e la patria* alle cui porte ve- 
deva un poderóso nimico, .sinora sempre in- 
vincibile”. Tuttavia,. malgrado i suoi gagliar- 
di Schiamazzi, Scipione ottenne quanto chie- 
deva* e si unirono con lui settemila volonta- 
ri ( Liv . I. 28. c. 45. Plut. im Fab. p. 188. 
1B9. ). . i 

Fabio aveva eziandio impedito, che non fos- 
sero assegnati a Scipione j denari rfecessarj pel 
suo armamento.' Scipione per non disgustare il 
senato,- non insistè gran fatto su tal punto; con- 
tentandosi di chiedere, che gli fosse permesso 
di ricevere dagli alleati que’ soccorsi che vo- 
lessero somministrargli per costruir nuove ga- 
lere; là qual cosa non fu pos*sibile. negargli. 
Veggasi quanto importi ad un capitano di far- 
ei amare dai popoli. Trattava»! di allestire 
venti quinquererpi', e dieci quadriremi. Fu si 

f ande lo zelo. degli Alleati, che gareggiando 
. t loro nel soccorrere prontamente il conso- 
le, ciascuno* a proporzione delle sue facoltà, 
quarantacinque giorni dopoché il. legname fi* 
tratto dai boschi, le galee furono poste in ma- 
re,, equipaggiate ed armate di tutto punto. 

Apprestata quindi ogni cosa, Scipione -par- 
ti. per la Sicilia, e Licinio pel Bruzio. Tra le 
due armate 'ch’ei vi trovò, scelse, quel la, onde 
era stato comandante il console L.' Veturio ; 
e rimase a Metello il comando dell’altra. Par* 
tiiono eziandio i pretóri per trasferirsi alle lo- 
ro provincie {Liv. I. a8. c. 
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Mancando il denaro necessario per ìa con- 
tinuazione della guerra, fu.Qrdinato_a’ questo- 
ri, che vendessero una parte del territorio di 
Capua, ch’era stato confiscato a benefizio del- 
la repubblica. Il pretóre della città ricevette 
1’ ordine d’ invigilare ebe » Campani non abi- 
tassero che ne’ luoghi già loro assegnati per 
dimorarvi, e di gastigare i disubbidienti. 

Durante la stessa campagna, Magone fi- 
glio di Amilcare uscì di Mino'rica, dove si era 
trattenuto, nel verno, _e condusse in Italia dodi- 
cimila fantine intorno a- duemila cavalli, tut- 
ta gioventù scelta, che. aveva imbarcata sopra 
trenta galee accompagnate- da un gran nu- 
mero di bastimenti da carico (Liv. ibidj. E 
siccome non vi erano truppe che guardassero 
i li florali, cosi di prima giunta s’impadronì 
della città di Genova; quindi cercando d’ ec- 
citare qualche sollevazione, s’approfittò del- 
1’ occasione della -guerra* che si-facevajiò due 
popoli della .Liguria per istrignefe. alleanza 
con uno di essi contro dell’altro, e quind-i co- 
minciare a fai- qualche cosa. Ma fu. costretto- 
a diminuire notabilmente le sue forze marit- 


time, e avendo lasciato in Savona il bottinò 
che aveva fatto, con dieci vascelli per custo- 
dirlo, mandò il resto della flotta a Cartagine 
per difendere" le spiaggie marittime da Scipio- 
ne, die dicèvasi essere- in procinto di passare 
in Africa. Di giorno iù giorno aumentavasi l’ar- 
mata di Magone, poiché i* Galli,, tratti dal- 
la fama dei suo "nome, venivano ad unirsi 
a lui, . . ; / .*-•**.; 

Tali notizie gettarono Io scompiglio tra t 
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senatori. Ordinarono immantinente al procon- 
sole M. Livio che conducesse a Rsmini il suo 
esercito di Etrucia ; éd al pretore Cn. Servi- 
Ilo. 'che facesse uscire di Iloma le legioni ur- 
bane, se reputava che il bene della repubbli- 
ca-io richiedesse. Egli ne diede.il cornando a 
M. Valerio; che le menò iri Arezzo. 

Nel - tempo stesso Gn. Ottavio, eh’ era pre- 
tore, della Sardegna. prese nelle vicinanze di 
fessa circa a ottanta barche cartaginesi cariche 
dii formento die mandavasi ad Annibale. 

Non accadde quest’anno nel Bruzio cosa 
che meriti ricordanza. Alcune malattie-conta- 
giose desolarono ugualmente le truppe dei 
Romani, e quelle de’ Cartaginesi ; e queste 
per colmo della loro sciagura patirono ezian- 
dio*non poco per la carestia. Annibaie sitraf- 
fenne per tutto quest’anno vicino al tempio di 
Giunone "Lacinia, dove -eresse e dedicò un al-, 
tare, sul «piale .fecè incidere in caratteri greci 
e punici, e in tergimi magnifici, un’ ampia e- 
numerazione delle militari sue gesto. 

Paragrafo Terzo 

Scipione firma trecento cavalieri roma- 
ni a spese ‘di altrettanti Siciliani. Sceglie 
nelle legioni i soldati veterani più Speri- 
mentati ■ Prende tutte le precauzioni'neces- 
sarie al suo gran disegno. Riordina alcuni 
affari di Sicilia. Indibile rinnova la guerra, 
in Ispagna, ma resta, ucciso in una batta *•. 
glia colla sconfitta ilei suo esercito. Mando * 
nio , e gli altri autori della sollevazione sona 
dati in balìa dei Romani. Lelio dà il- guasto 
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alt Africa eolia sua flotta. Scompiglio di Car* 
tapine. Precauzioni che prendono i Cartagi- 
nesi per accignersi alla difesa. Masi'nissa va 
a trovar Lelio, e si lamenta della lentezza di 
Scipione.' hf'lìo ritorna inSi cilia. Magone- ri- 
cevè i convogli' da- Cartagine. Locri è ritol- 
ta ai Cartaginesi. Avarizia, e crudeltà di 
Pleminio, e dei Romani in Locri. Combat- 
timento in questa città infra i Romani mer 
desimi. Pleminio è trattato crudelmente dai- 
due tribuni* Séipione giudica in favore • di 
lui. Pleminio con inaudita crudeltà fa mo- 
rire i tribuni. Malattia sparsa nell’ eserci- 
to del console Licinio. La madre degli Dei , 
ossia la. madre Idea , è portata dà Pessi - 
nonte a Roma. Scipione Nasica vien di-cJiia- 
rato V uomo pile probo di tutta la repubbli - 
ca. Decreto del senato contro le dodici co- 
Ionie , che avevano ricusato di pagare il lo- 
ro contingente . Si comanda' che sieno pa- 
gate ai privati le somme che avevano pre- 
state alla repubblica . Deputati di Locri 
mandati a Roma. Acerba doglianza de* Lo- 
-titt+jt ejglfc a Plerè&àfr Fabio- parla tròppo 
** ? acremente contra Stipione. Il senato eleg- 
ge commessarj. por disaminare V affare di 
Pleminio, e le doglianze contra Scipione. I 
commesàprj partono per Locri . Pleminio 
vien condannato , e mandato a Roma . I 
commessarj arrivano a Siracusa. Scipione 
è pienamente giustificato. Ritorno de' c ora- 
rne s sa rja Roma. Morte di Pleminio. Scipione 
è ricolmato di lodi nel senato. Qsservazlone 
sopra la condotta di Fabio' verso Scipione, 
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Non si tosto arrivò Scipione in Sicilia, 
che formò diverse compagnie de’ volontarj, 
che ve l’aveano seguito : ma ne riservò trer 
cento tra i più avvenenti, e più giovani, e ro- 
busti, tenendoli presso di se - disarmati. Essi 
non potevano indovinare die signilìcar volesse, 
tal distinzione,, nè a . che fossero destinati. Ma 
egli intanto scelse fra i Siciliani più ragguar- 
devoli per nascita, e per ricchezze, trecento 
cavalieri, perdiè passassero con luì nell’ Afri- 
ca, e assegnò loro il giorno, in cui dovessero 
adunarsi, e comparirgli- dinanzi, montati ed 
equipaggiati siccome aveva prescritto. (Questa 
gue/ra, di’ era per istrapparli dal seno della 
patria, ed esporli si per mare, che per terra a 
fatiche e pericoli, a’ quali non erano avvezzi, 
li gettava, non meno che Horo congiunti, in 
una mortale inquietudine. Ma nulladimeno si 
presentarono, a lui. nel giorno preso, colle ar- 
me e co’ palafreni loro. „ So, disse allora Sci- 
„ pione, che alcuni di voi a malgrado mi ac- 
„ compagnano in Africa. (Quelli che hanno 
„ tali sentimenti si compiacciano di spiegarsi 
,, meco liberamente all’istante, e si accertino 
„ che non ne rimarrò disgustato, perchè me- 
„ glio amo che si aprano in questo luogo, di 
„ quello- che aspetlino a dolersi quando sare- 
„ ma cola, dove- sarebbero soldati inutili sfila 
,, repubblica ”. Incontanente • uno. più -ardito 
degli altri confessò francamente a Scipione, due 
se*g!iene dava la permissione, si rimarrebbe in 
Sicilia. «Giovane, disse allora Scipione, poiché 
„ mi di con tanta ingenuità il tuo pensiero. 
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„ io sol* pronto a susti tuirti un altro sol^a- 
to, che. farà le tue veci, ed al quale darai 
„ le tue armi, i-1 tuo .destriere, ed ogni altro 
,, arnese da guerra. Conducilo tosto alla tua 
,, casa, e poni mente che impari l’esercizio in 
„ maniera che sappia maneggiare un cavallo; 
„e adoperare .le armi Avendo, il giovane 
Siciliano accettata assai volentieri la qondizio- 
• ne, Scipione gli consegnò uno di qufe’ trecen* 
to, che non àvea per anche armati. Allora tutti 
gli altri, veggendo che il loro- commilitone si 
era tratto d’ impaccio senza disgustare il ca- 
pitano, si scusarono- al ’par di lui, e cedettero 
il posto a quello che fu lor presentato. In tal 
guisa i trecento cavalieri romani furono equi- 
paggiati a spese de’ trecento Siciliani, senia- 
chò nulla costasse alla repubblica. 'I Siciliani 
a' incaricarono di. fargli istruire ed. esercitare ; 
e dicesi che divenissero. un eccellente corpo 
di cavalleria, e. rendessero all^- repubblica se- 
gnalati servigi (Lìv. L 29. c. .1.). 

' Facendo poi Scipione la rassegna delle.le- 
gioni, scelse i soldati più veterani; principal- 
mente quelli die aveano seuvito’Sotto M. Mar- 
cello, perchè li reputò megliodisciplinati, e 
più acconci agli assedj delle città, per la lun- 
ga sperienza che ne aveano acquistata in quel- 
lo- di Siracusa, che era-stato si lungo. Impe- 
rocché sin d’ allora proponevasi di assalire, e 
distrugger Cartagine. 

Avvicinandosi il verno, egli distribuì l’e- 
sercito meli e città ; ordinò a tutti i popoli del- 
la Sicilia, che gli somministrassero fermento 
onde risparmiare quello che avea portato dalla 
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Italia ; fece racconciare le galee vecchie, e 
le mandò .sotto la condotta di G. Lelio a de- 
predare i kttorali dell’ Africa, e fece trarre a 
terra le nuove presso Palermo, perchè essen- 
do state costrutte *in fretta di legname àncor 
vérde, era opportuno che durante l’inverno 
rimanessero *in secco. 

Dopo aver prese tutte le misure necessa- 
rie a rendersi atto a incominciare la imminen- 
te campagna, andò a Siracusa, che non era par 
anche affatto ‘ristabilita dalle gagliarde scosse 
che avea sostenute nel. corso della guerra. Es- 
sendosi recati i cittadini a pregarlo che faces- 
se restituir loro ciocché durante, la guerra 
avevan loro rapito e con uguale violenza rite- 
nevano alcuni italiani anche dopoché il sena- 
to ne.aveva ordinata la restituzione; si reputò 
principalmente obbligato a far osservare là 
pubblica fede, li perchè, primieramente con 
un editto, poi con sentenze rendute contra 
quelli che s’ ostinavano a conservar la loro 
preda, rimise i- Siracusani in possesso de’ lo- 
ro beni: tratta di giustizia che piacque som- 
mamente non solo a quelli che ne profittaro- 
no, ma eziandio a tutti gli altri popoli della 
Sicilia, i quali per gratitudine fecero maggiori 
sforzi per. ajutarlo-in quella guerra. Questa 
bontà e giustizia de’ capitani, e de’ governatori 
di provincia, rendeva caro a’ popoli il governo 
romano. • * ' 

Durante la stessa Campagna, insorse una 
pericolosa guerra ih Ispagna. suscitata da In- 
abile principe degl’iliergeti, il quale non avgvji 
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altra ragióne di muoverla, «e non che,' esti- 
mando egli solamente Scipione, arrivava a di- 
spregiare tutti gli altri capitani della repub- 
blica ( Liv . I. 29. c. %'App. p. 276.).. Si per- 
suadeva costui „ che Scipione tósse il solo 
capitano, die rimanesse a’ fiumani, essendo 
tutti gli altri stati uccisi daAnnibale : che per- 
ciò non ave» no eglino dopo la sconfitta . dei 
due Scipioni nella Spagna, trovato altri che 
lui da poter inviare in vece loro ; e che veg- 
gendosi poi ridotti aU’estreme angustie in Ita- 
lia, erano, stati costretti di richiamarlo per op- 
porlo ad Annibale: ohe oltre ali’ esser capi- 
tani dì solo pome quelli che comandavano al- 
lora in Ispagna, n’ erano stati ritirati eziandio 
tutti i soldat i veteraiii. e che .quelli che v erano 
stati lasciati, erano principianti, che si spaven- 
tavano al - più lieve: pericolo: che mai non vi 
sarebbe un’ occasione più favorevole per li- 
berare la Spagna dal giogo dei Rumarti : che 
gli Spagnuoli erano stati sinora schiavi o dei 
Romani, o dei Cartaginesi, e qualche volta 
d’ambe le nazioni ad un tratto: che i Romani 
aveano scacciati dalla Spagna i Cartaginesi; 
e che se gli Spagnuoli volessero unirsi, ed 
operare concordemente, poU>ebbero di .leggieri 
- scacciarne i. Rimani, £ ripigliare i costumi, le 
leggi, e ia maniera di vivere de’toro antenati, 
liberandosi per sempre da* ogni dominazione 
straniera”. Con tali discorsi Indibile sollevò 
non solo i suoi vassalli, ma eziandio gli Ause- 
-tani, e gli altri popoli circonvicini, e raunò in 
pochissimi giorni trentamila fanti, e quattromila 
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cavalli nel paese de’Sedetani, dove aveà loro 
ordinato di trasferirsi. _ 

• Dall’altro canto L. Lentulo, e L. Manlio 
Acidino, che comandavano pe 1 Romani, non 
credettero di dover trascurare que’ primi mo- 
vimenti, che potevano produrre importantis- 
sime conseguenze. Unite dunque. le loro for- 
ze, entrarono nel paese degli Ausetani, e pas*- 
sandovi per mezzo §enza depredarlo, comun- 
que fossero informati della loro 'sollevazione, 
giunsero Hno a yista de’ ni mici* da’quali non 
erano discosti che sole tre mjglia. Tentarono 
a principio per mezzo delle hegoziazipnì di 
persuaderli, a deporre le. armi, e a ritornare 
all’ ubbidienza,” Ala avendo gli Spagnuoli in 
vece di rispondere, spinta la cavalleria contra 
i foraggieri dè’ Romani, questi mandarono la 
loro a soccorrerli; il perchè s’attaccò una 
zuffa tra T una. e 1’ altra, ma niente avvenne 
di memorabile. * . ’ 

iSiel giorno .appresso in battaglia campale 
fu combattuto con molto valore da ambe le 
parti. La vittoria fu a lungo dubbiosa, finché 
essendo stato sin da principio trafitto da più 
colpi il re lndibile, e poi gettato morto a terra 
da un colpo di cbiaverina, quelli che combat- 
tevano intorbo a lui si diedero a fuggire, e 
trassero dietro a loro il. rèsto dell’ esercito. 
Allora i Romani gl’ inseguirono gagliardapién- 
te, e ne fecero orribil macello. Furono uccisi 
in quella giornata tredicimila Spagnuoli, e 
presi ottocento, non -perdendo i Romani^ più 
di dugento uomini fra cittadini e alleali (Lù\ 
/ . 20, C. O. 
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Gli. Spagnùoli ch’arano restati si disper- 
sero primieramente -per le campagne, e poi si 
ritirarono ciascuno nelle loro città. Furono 
quindi Convocati da Mandonio per intervenire 
ad un’ assemblea, nella quale, stanchi della 
guerra, amaramente si. lamentarono di coloro 
«he gli aveano indotti a rinnovarla, e opina- 
rono che si mandassero ambasciatori ai Ro* 
mani per consegnare le ^rmi, e rimettersi sot- 
to il .loro potére. Giunti che furono al campo 
de’ Romani i deputati, incolparono prima del- 
la ribellione Indrbile, e gli altri grandula mag- 
gior parte dei quali erano 'stati uccisi nella 
battaglia ; indi si sottomisero eglino, e tutta la 
nazione ai; vincitori. I capitani. romani rispah- 
sero, che non ne accetterebbero le esibizioni, 
se non a patto che si dessero in lóro balia 
Mandonio, e gli altri autori della ribellione, 
mentre altrimenti *6enza verun indugio entre- 
rebbero le truppe nel paese degrillerge.tr, de- 
gli Ausetani, e degli altri popoli ribelli. , 
Avendo i deputati riportato la risposta 
all’assemblea, Mandonio-, e gli altri eàpi fura- 
no incontanente arrestati, .e consegnati a Ro- 
mani. Fu dunque di nuovo concèduta la pace 
agli- Spagnùoli, ma raddoppiando per quell’an- 
no le imposizioni, e volendo che Somministras- 
sero formentp per sei. mesi, casacche e toghe 
pér l’esercito; e trenta- di que’ popoli furono 
costretti a dare ostaggi. Essendo stata sedata 
in tal guisa la sollevaziope della Spagna in 
pochissimo tempcr, e senza grandi. stenti, le 
forze della repubblica si rivolsero tutte contri* 
l’Africa. •* 
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C* LeTi’or avvicinatosi ad Jppona in tempo 
di notte, fece uscire alla pùnta del giorno, i 
soldati dalle galère, e li condusse a saccheg- 
giar la campagna. Non incontrando questi al- 
cuna resistenza dal canto degli abitanti* che. 
se ne yiveano tranquilli come in tempo di pace, 
vi fecero un orribile guasto. La notizia che ne 
fu pórtata a Cartagine, riempi la città di spa- 
vento e 'costernazione., dicendosi ch’era arri- 
vata la flotta romana- comandata- da Scipione, 
poiché. . sapeva’si .ch’egli era già passato i-n 
Sicilia. Siccome non si era potuto a bella pri- 
ma riconóscere esattamente nè* il numero deb 
le galee ‘componenti la flotta- nimica, -nè <jueb 
lo de’ soldati che devastavano il paese, cosi il 
timore, sempre ingegnoso rtell’accrescere il ma- 
le, ingrandiva il pericolo. Si diedero quindi i 
Cartaginesi da principio in predi allo spavento, 
e pressoché alladisp&razione ; poi a funeste, ..e 
molestissime riflessioni, ripensando che la for- 
tuna avea taltnepte cangiato d’ aspetto in ri- 
guardo ii loro, che 'dopo, aver essi avuto l’eser- 
cito. vittorioso' accampato alle porte di Roma, 
dopo avere sconfitte tante armate hiróiebe, e 
Soggiogato o di buon grado, o per forza tutti 
i popoli dell’ Italia, erano in procinto di veder 
desolata l’Africa, - ed assediata Cartagine dai 
Romani, colla differenza, ch’eglrao aveario men - 
che i Romani di' che-riparare-a' sìmiglianti ca- 
lamità, tnentre SerAbraVa - clic pel popolo ro- 
mano e pel- paese- latino -rinascesse- Ia*gfoVèn- 
tù dàlie sue rovine, *e in cèrta naaniecà si mol- 
tiplicasse dopo lè -più -gt.àndr - scdrjfijne^ e in 
quanto a se nè Cartagine, nè la o«rhJ)dgna 
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potevano somministrar soldati: che non adope- 
' lavano che truppe rpercen arie 'tratte dall’Afri- 
ca, e pronte sempre al menomo barlume di 
un maggio!- guadagno, a.cangiar padrone, e 
a mancar di fedeltà; e che di due regi, coi 
quali erano entrati in lega,- Si face non avea 
•più. per essi là stessa affezione, dopoché Sci- 
pione s’ era abboccato con lui, è IVlasinissa gli 
avea apertamente abbandonati, èd era ditenuto 
il loro maggior nimico: che quindi non resta- 
va più nè speranza, nè rimedio: che d’altroride 
non- era riuscito a Magone di sollevare centra 
i Romani- i popoli della Gallia, nè di unirsi 
ancora con Annibale: e che finalmente la fa- 
ma, non meno che le forze delio-stesso Anni^- 
bàie, andavano di giorno in giorno diminuen- 
do (•Liv. I. 29. c. 5 .). . . . . 

. Ma lo stèsso terrore, che alla prima noti- 
zia dell’ arrivo della flotta- romana 'avea in 
certo mòdo istupidito, ed abbattuto in - loto l’ar- 
dire, dipoi H risvegliò ; e cominciarono à pen- 
sare ai mezzi di trarsi -dal pericolo, che li mi- 
nacciava. Fu prèso, che tanto nella città-, quan- 
to nelle campagne si defseri vesserò soldati sol- 
lecitamente i cbè si mandassero uffiziali in 
varie parti dell’Africa per trarhé truppe ausi.- 
liarie: che si ibrtificas&e la città, ^ vi si faces- 
sero entrare viveri $d armi si offens.ivé, che 
difensive ; e finalmente .si .equipaggiasse, una 
flotta per mandarla ad Ippona scontra quella 
de’iflomani.. •• ' 

• Merrti'’ eglino erano occupati-in- tali. appa- 
recchi, seppero finalmente è ia e nOn già Scipio- 
ne, ma Lelio era arrivato, e che non aveva 
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condotta fuorché le truppe necessarie per far 

?ualche scorreria nella campagna, ‘essendo il 
òrte della guerra tuttora in Sicilia. Tale no- 
tizia fece che ripigliassero un.po di flato, -ma 
non tralaseiarono t d’inviare incontanente am- 
basciatori à Siface, ed agli altri re del paese, 
onde ricordar loro 1" alleanza che ansano coi 
Cartaginesi. Ne mandarono eziandio ài re Fi- 
lippo per offerirgli dugento talenti, d’ argento 
( dugéntomila scudi), onde persuaderlo a pas- 
sare in Sicilia, od in Italia. Ne fecero pur an- 
che partire per l’Italia, or\de'raccomandare ai 
loro capitani ‘d’impiegare tutti r mezzi atti ad 
atterrire, i Romani peo colà trattenere Scipio- 
ne. Riguardo poi a Magone, gli mandarono, 
insieme con 'alcuni deputati, venticinque va- 
scelli da guerra,' semila fanti, ottocento caval- 
li, .sette elefanti, e considera'bilissime somme 
di' danaro, che doveva egli impiegare -a far le- 
va di truppe ausiliarie,.eolle quali potesse av- 
vicinarsi à -Roma, .e' unirsi ad A pii i baie. Tali 
precauzioni prendevano i Cartaginesi per op- 
porsi ar nimici. • . - • ’• 

' Lelio intanto faceva un immenso bottino 
nel paese, che aveva trovato indifeso, e spo- 
glio d» truppe, quando Masinis&a, che aveva 
inteso- l’arrivo- d’ una flotta-romana, andò .a 
trovalo- Con un drappello di cavalieri. Si la- 
mentò con lui della lentezza di Scipione, rap- 
presentandogli „ che mentre Siface era occu- 
pato a fargli guerra, e i Cartaginesi erano , in 
grande costernazione, Scipione avrebbe già 
dovuto passare in Africa colla sua armata : che 
Siface era allora imbarazzato é ondeggiante 
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tra P alleanza romana, e la cartaginese ; ma 
clie se gljsi'desse tempo di riordinare le cose 
sue, di tutte lé promesse che avea fatte ai Ro- 
mani, non ne manterrebbe neppui- una.:- che 
facesse egli dunque a- Scipite le più pressanti 
istanze di recarsi, quante) prima iij Africa; che 
quanto a lui, comunque fosse 'stato costretto 
ad abbandonare i suoi stati, non tralasciereb- 
be dj unirsi coi Romani con-un soccorso consi- 
derabile di fanti é cavalli : del resto egli esor- 
tava Lelio adallontanarsi dall* Africa, aggiun- 
gendo .eh’ era assai Vérisimite che la flotta ni- 
mica fòsse partita da Cartagine ; e ’non lo 
consigliava a combatterla finché Scipione era 
lontano Dopo tale abboccamento, Masinis- 
sa congedossi da Lelio, il quale nel giórno se- 
guente parti co’ suoi vascelli carichi di botti- 
no,- e ritornò in Sicilia, dove diede Contézza a 
Scipione de’consigli cheMaainissagli arveadati. 

Pressoché nel tempo stesso 1 vascelli, che 
da Cartagine erano stati mandati a Magone, 
arrivarono in Italia presso a Genova. Magone 
eseguendo gli" ordini che ricevette, descrisse 
più soldati die -potè; ma i Galli non osavano 
somministrarglitruppeapertamènte, perchè Pe- 
sército dei Ronjani era sul .foro -territorio,. a in 
que’ dintorni. Imperocché M. Livio aveva fat- * 
to passare dall’ Etruria nella Gallia P esèrcito 
da lui condotto, per andare incontro a Mago- 
ne, qualora egli uscisse dalla Liguria per av- 
vicinarsi a Roma, o se il Cartaginese tranquil- 
lamente si trattenesse in un àngolo delle Al- 
pi, restare nel paese ne* Contorni di Vimini, 
per di là coprire P Italia (Liv. I. 39 .. c. 5.). 
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Ritornato, che fu Lelio in Sicilia, Scipione 
animato dalle rimostranze 4* Masinrssa, non 
era meno impaziente di. pasèare in Àfrica* di 
Quello che 'lo fossero i suoi soldati di seguir- 
velo, quando vedevano trarre da’ vascelli i’im- 
menso bottino,' che Lelio vi aveva fatto.. Ma 
si grande progetto fu pur anche ritardato da 
un’ impresa .meno importante, che venne ad 
attraversarsi i Tratta vasi* di ripigliare là cit- 
tà di Locri, die nella generale sollevazione 
dell’Italia aveva abbandonato impartito dei 
Romani per abbracciar quello, de’- Cartagi- 
nesi. ; - ;* • . ■ .;>* 

... Avvisato Scipionfe m Siracusa di Un segre- 
ta maneggio diretto a rimetter Locri in poter 
dei Romani, vi fece condurre tremila, sbldati 
di quelli eh’ erano a Règgi?', e diede al vice-» 
pretore .Q.;-Plèminiò la eommessione dell’im- 
presa. Égli medesimo s* avamò verso Messi- 
na, onde potere -aver contezza di quanto acca- 
deva. Essendo arrivati in Locri i tremila solda- 
ti in tempo di nòtte, furòno accolti ri ella cit- 
tadèlla, donde* piombarono sulle, sentinelle dei 
Cartaginesi,’ che trovarono addormentate . I 
Cartaginesi sbigottiti pel tumulto, e per la 
concisione di attacco si* inaspettato, e senza 
pensare a difendersi, rifùggironsi nell’ altra 
rocca; pérchè due vé ti’ . erano vicinissime 
l’ una all’ altra. La città era in potere degli a-, 
b itami ; ma situata iti mezzo a’ due partiti, 
era per divenir preda di quello che fòsse re- 
stato vincitore» Ogni giorno accadeva qualche 
piccola scaramuccia tra que’ che facevano 
sortite; dalle due rocche. Q.: Pleminio era 
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comandante de* Romani, Amilcare della guar- 
nigione cartaginese ; e traendo- soccorsi .l’uno 
e' l'altro da’ luoghi vicini, andavano a poco a 
poco aumentando il numero dec loro soldati. 
Finalmente- Annibaie stessa marciò in Soccor- 
so de’ sueì,ed i Romani avrebbero dovuto sog- 
giacere, se il popolo di Locri, sdegnati} -del l’or- 
goglio e dell’ avarizia de’ Cartaginesi, non si 
fosse dichiarato, in favore de’ suoi antichi al- 
leati. • . . • . 

Tosto che Scipione intese ciò che avveniva 
in Locri, -e che Annibale fra per giugnervi . 
per non lasciar perire i soldati che vr aveva 
mandati in un pericolo, donde non potevano 
di lèggieri -trarsi d* -se medesimi,- partì pron- 
tamente da Messina,' lasciandoci suo fratello 
Lucio, in sua vece. Annibale era già arrivato 
al margine di un fiume' poco distante- da Lo- 
cri, e di là per uhmesso aveva avvertito i suoi 
• c£be traessero a battaglia i Romani* ed i Locre- 
si alto' spuntar del giorno, e la continuassero 
finattanto che egli andasse ad assalire la! città 
daUna parte, mentre ognuno- fosse intento a 
ciò. che avveniva n'ell’altra. Ma intanto la flot- 
ta de’ Ro piani arrivò à Locri alcune ore pri- 
ma -della notte' ; -e Scipione, sbarcati tutti i 
soldati che- aveva condotti, prima che tramon- 
tasse il sole entro con essi nella città. Al pri- 
me apparir dell’* àurarà t Cartaginesi usditi 
dalla loro fortezza cominciarono la -battàglia ; 
éd Annibale ‘determinato di scalar là città, sì 
approssimava alfa muraglia, .quando i Ronfia- 
ci, aperte ad un tratto Te porte, fecero sopra 
di lui. una gagliarda sortita, che lo ^balordi. 
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perche non sapeva che Scipione vi* fosse en- 
trato, e gl) ammazzarono dugento -sol dati, l’o- 
sto dunque eh’ ei seppe che alla testa de’ ni- 
nnici si trovava il coqsolè, fece rientrare negli 
steccati le altee sue genti ; e fatti avvertire 
coloro che èrano nella rocca, che pensassero 
essi medesimi alla loro sicurezza, levò il canv 
po la notte seguente. I Cartaginesi, vedendosi 
abbandonati, presero il giorno dopo il partito 
d’appiccar fuoco allo case Che occupavano^ per 
trattenere inumici col mezzo dej tumulto che 
producesse l’incendiò; e usciti dalla rocca, 
raggiunsero Annibaie prima che sopravvenis- 
se la notte- ‘ • 

Vedendo Scipione che. i riimi.ci abbando- 
nato, aveano la rócca ed il campo, fece adu-, 
naie i Locresi, e di.po averli rimproverati a- 
cremente. dèlia ribellion lóro, .punì di morte 
quelli che n’ erano stati gli autori, e ne donò 
tutti i - beni a’ capi della fazione contraria in 
guiderdone delta loro inviolabile fedeltà. Ag- 
giunse, riguardo a’ Locresi in generale „ che 
non intendeva di prenderti l’impegno d’ as- 
solverli, o di punirli : che mandassero deputa- 
ti al senato, al quale solamente apparteneva il 
diritto di decidere del loro destino : .che in- 
tanto gli. poteva accertare, che malgrado l’ in- 
fedeltà loro versoli popolo romano, sarebbe- 
ro a miglior condizione sotto i Romani giu- 
stamente irritati, che stati non fossero sotto i 
Cartaginesi, che avevano per amici" ed al* 
leati ’’ . Poscia, avendo lasciato Pleminio co- 
inè sud luogotenente per guardare la città col- 
le truppe che l’avevano presa, se ne tornò a 
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Messina con quelle che secolui aveva con- 
dotte. .... ’ 

In tutto iL. tempo in cui i Locresi. erano 
stati sotto il dominio de’ Cartaginesi, ne era- 
no stati trattati con tanta crudeltà ed alterigia, 
che .potevano, alquanto sembra,. tollerare le 
mediocri ingiustirie, npn solamente con pa- 
zienza, ma starei, per dire con allegrezza. N fil- 
ladi meno (chi lo créderebbe ?) Pleminiò, ed 
i soldati romani che guardavano la' città sot- 
to i suoi- ordini; sorpassarono talmente Amil- 
care. ed il presidio cartaginése in ogni ecces- 
so d’ inumanità e di av^riiia, che .si sarebbe 
detto, che avessero avuto in anir^o di supe- 
rare i- nimici non .già nella forza dell’ armi*, 
ma nell* audacia di Commettere .i più atropi 
delitti. Negl(oltraggi, che il comandante qd i 
soldati fecero soffrire a quegli sventurati abi- 
tanti, nulla fu ommesso di qiiamtg è .acconcio 
a far .odiare e detestare dai déboli e pòveri 
il potere de’ grandi e de’ potenti, Non vi fu 
iniquità; non crudeltà- che non esercitasse!’» 
sopra di essi, e . sopra le mogli e i. figli loro. 
L’ avarizia, non risparmiò nemmeno le cose sa- 
gre e senza -parlare, dello spoglio degli-altri 
templi, arrivò sino a rapire i tesori di quello 
di Proserpi na, ne’ quali nessuno sìnora aveva 
osato di metter mano, trattone il solo’ Pi irò,, il 
quale ebbe anche pòscia in orrore il suo sacri- 
legio, e reputandosi perseguitato dalla divina 
Vendetta, restituì al tempio i tesòri, òhe ne. 
aveà tolti (Liv. I. zg. c. 8.}, . 

- La procella -cui Pirro soggiacque dopo il 

suo delitto, fu considerata come una punizione 

• • • * # 
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del cielo : ecf-eziandio’ Tito Livio attribui- 
sce allo sdegno degli :ftei la fjurep te, rabbia 
che invase quanti -aveano avuto' parte in quel 
sacrilegi*), e che arhiò *i capitarti coritra i ca- 
pitani, f soldati centra i soldati, onde si di- 
pingessero gli uni gli altri con una 'bai-barie 
che non ha esempio. ' . * 

Pleminio aveva la principale-autòrità irt Lo- 
cri, e comandava alle truppe che aveva con- 
dotte da Reggio; e Scipione vi avea Fatto ve- 
nire da Sipilia due tribuni di Tegipne <£>n un 
certo numero di. soldati, attuali comandava- 
no. Un giorno uno de’ soldaq di-Pleminio fug- 
gendo cqn una coppa d’ algente era inseguito 
da quelli della casa., dove 1’ aveva rubata; si 
abbattè a caso fra via ne’ 'tribuni Sergio e Ma- 
zierio, .che gliela 'Strapparono dalle magi. -Co- 
stui cominciò’ allora a gridare, ed a chiamare 
in a)uto i suoi compagni; che vi. accòrsero im- 
mantinente;' come fecero- eziandio i soldati- dei 
tribpnl ^ il perchè crescendo a.pocp.a poco da 
ambe le parti non ; meno tl numero, che il -tu- 
multo, ^attaccò finalmente una zuffa, formile 
fra Je.truppe di Pleminio - e quelle de’ tribuni. 
I soldati di Pleminio eh’ ebbero » la peggio, 
corsero al loro comandante a mostrargli le 
ferite ed; il sangue ond’ erapo coperti, met- 
tendo altissime grida, esageraridp la violen- 
za de’lorq avversarj, ed incolpandoli, pur an- 
che di avér sella mischia caricato lui stesso 
d’atroci improperj/ 

Egli allora trasportato- dalia .collera usci 
precipitosa’mentè ,di casa,, e .chiamati i tribu- 
ni, comandò che tratte lopó di dosso le vesti 
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fossero verdeggiati. Ma passò-tpialclie Tempo 
prima che si potesse eseguir. P órdine, difen- 
dendosi 1. tribuni, ed implorando il soccorso 
de’ soldati. Dilatti questi al rumóre clie se ne 
sparse* accorsero da tutte- le parti della città, 
come sefpsse stato datò il segnale di .un com- 
battimento ; e veggendo che - s ! incominciava 
già a sdaziare i loro ufìjziali a cólpi di verghe, 
s’ infiammarono di tal furore, che in quel pun- 
to pbbliando- non. solo il rispetto che doveva- 
no alla maestà del comando, ma calpestando 
eziandio ogni sentimento d’ umanità, comin- 
ciarono a trattare con estrema sevizie i 1 i t 
tori di Fleminio quindi fatti Sgombrare, tut- 
ti coloro, che avrebbero potuto difendevo, si 
avventano contralo stesso Fleminio,. lo cari- 
cano di mille percosse, edopq avergli reciso il 
naso, e le orecchie, lo lanciano colà semivivo. 

Avendo Scipione inteso questo avvenimen- 
to in Messina dov’ era tuttora, ripassò a Lo- 
cri sopra lina galera, e pienamente informatosi 
d’ ogni cesa pronunziò in favore di Plemirrio, 
gli mantenne l’autorità che avea nella città, 
dichiarò colpevoli i tribuni, re comandò che ca- 
rtèlli di catene condotti fossero ih Roma al 
senato. Quindi ritornò. a Messina, e di là a 
Siracusa. . •’ * - . * * 

• • iMeminio trasportato dal furore e dal- 
la rabbia si dolse che Scipióne'rion gli Uvesse 
rénduta piena giustizia, e reputando ehe.nes- 
suno- potesse formare pili -rètto giudizio del 
gastigo meritato dà tale ingiuria a riserva di 
colui che 1’ avea sofferta; fattisi condurre in- 
nanzi i tribuni li fece prima lacerare con ùna 


tempesta di battitore, e dopo i più crudeli sup- 
plii], non conTento.d’ averli veduti spirare' sot-* 
to i suoi occhi, gittar ne fece .i cadaveri in 
una cloaca, e proibì che "fesseW seppelliti; 
Trattò 'poi* con eguale barbarie i principali 
fra , Locrèsi, di’ erano andati à lamentarsi del- 
le sue violenze ed ingiustizie fé da quel pun- 
to la collera e la vendetta gir "fecero . raddop- 
piare «gli eccessi, che prima per satollar sóla- 
mente la sua brutajità ed avarizia -aVea com? 
messi. Il pe.rchè non solo divenne egli stesso 
Il oggetto .della pubblica esecrazione, ma of- 
fuscò pur anche la fama del captano, che 
l’ aveva inalzato "a quei posto. . i \ • 
Avvieinavasì il tempo de’ comizj peri’ eie* 
zione de ? consoli* allorché pervennero a Roma 
le. lettere del console Licinip, che ragguagjia- 
va;il senato „• che s’ era introdotta nel -suo e- 
seccito una malattia, da cui egli medesimo 
eVa stato colto; e che se quel contagio si fos- 
se sparso con tpaggior violenza nej campo, 
non Sarebbe stato passibile resistere^’ lii mici: 
òhe quindi non. potendo egli recarsi personale 
mente aRoma, avrebbe nominato, -"se .cosi fo^se 
piaciuto à’ienatori-, il- dittatore Q. Cecilio Me- 
tello, onde tenesse i comizj in sua vece : che 
.’ reputava opportuno" congedare V esercito di 
Metello, si perchè ormai era inutile dopoché 
Annibaie avea messo le sue truppe ne’ cpiar- 
■ tieri d' invernò, come" perchè la malattia vi 
•faceva strage si grande, .che se non si separa- 
vano, sena’ indugio le armate* non vi sarebbe 
rimasoaieppure’un. soldato" ■ , ’:T senatori rispo- 
sero, che gli lasciavano intorno a ero la .libertà 
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di fare quanto credesse più acconcio al benef 
della' repubblica (LjV.'Z. 29* c-.jo.).' . .* 

1 Romani, tutto' ad un tratto furqno sopraf- 
fatti dalla più scrupolosa inquietudine per le 
pietre ( cioè grossa gragnuola) ( 1 ), dh’ orano 
assai di frequente piovute nel . corso dèli’ an- 
no ; je ciò .gli .avea -costretti a consultare 1 li- 
bri sibillini (Lìv. 'L- 29. cj io. 11. 14.). Vi 

trovarono un -oracolo che diohiaratfa , che 
quando un nimico straniero avèss'é portata la- 
guèrra jn Italia, il mezzo-di vincerlo e di- 
scacciamelo sj -era qUello* d’ andar a cercare 
la madr.e Idea in Pessinonte, e c.ondurlk a Ro^ 
ma, (?App. bell. Annib^.p.' 4 §.). Questa dea 
Teniva appellata eziandio Rhea Ops, madre 
degii D^i; ed il nome d ’ Idea le derivava dal 
monte Ida nella frigia, dov’ era Venerata con 
culto particolare.* Il sue più celebre tempio 
eia nella. città di Pessinonte; L? oracolo ch’èra 
stato trovato da’-decemviri, fece tanto mas- 
gioire impressione ne’ senatori, quanto che i 
deputati, -che aveano portato a Delfo l’offerta, 
della quale si è parlato poc’ anzi, osservavano 
che Apollo Pi tio,- dopo aver gradito il sagriR- 
aio, aveva risposta: che-i Romani erano. per 
riportare sopra i nemici yna vittòria assai 
più strepitosa di qùella;per bui gli avevano 

($) Suppone 1’ autore > ChjJ.il fenomeno Consistes- 
se in. una' grandine tale, che per là sua grossezza-., e 
pei. danni da essa recali fosse- dal • popolo c h la tri a t'a 
grandine di pietre: ma potreMle. essere Stafa- realmen- 
te di sasai innalzali da- qualche sifune, e poi caduti 
in quelle- parti; Gli esènipj degli a.creoli ti non sono 
oemmequ i più rari. (UT. E. fi} , - .• . • 
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presentata V offerta. A questi due motivi di 
speranza aggi ugnavano la straordinaria fiducia, 
che aveva indotto-Scipione a chiedere per pro- 
vincia'^ Africa:' fiducia, che .poteva conside- 
rarsi come un sicuro presagio, ch’ei termine-* 
rebbe la guerra con vantaggio dé’Romani. Per 
accelerar dunque il compimento idei destini, 
de’ presagi, degli oracoli, che ad essi promet- 
tevano 'la vittoria, pensarono a’ mezzi oppor- 
tuni per trasportare la dea in. Roma... 

A fale oggetto mandarono M. Valerio Le- 
vino, eh’ era stato due vòlte console, amba- 
sciatore ad Attald re di Pergamo,. Col ’ quale 
erano stati in lega nella guerra contia la Ma- 
cedonia; sperando che quel principe s’ indù* 
cesse volentieri a far piacere al popolo roma- 
no.^ ciò che per lui si ^potesse. Levino ayea 
seco quattro colleglli ; e- furtfno loro date cin- 
que quinqueremi, onde comparissero maesto- 
samente fra’ popoli, ai 'quali si voleva ispirare 
una grande idea del popolo romano. Facendo 
eglino cammino per l’Asia, -approdarono à 
Delfo, di cui consultarono l’oracolo per sape» 
re qual successo dovevano -ripromettersi del-»* 
l’impresa che -e^a l’oggetto del viaggio. Fu 
loro risposto „ che coll’ interposizione del re 
Attalo otterrebbero quanto venivano a cercare 
si da lungi;’ e che quando avessero condotta 
la dea alla patria, ponessero mente a farla ri- 
cevere dalle mani dell* uomo più probo di Ro- 
ma ”. Giunti che furono a Pergamo, Attalo 
dopo avergli accolti in una-maniera assai gen- 
tile 'ed onorevole condussegli a Pessinonte 
nella Frigia. Ouivi consegnò loro una pietra, 
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-che di abìlarrti avevano in grande venerazio- 
ne, chiamandola madre degli Dei, e disse lo- 
ro -che non aveàno che a condurla a Roma. 

. Qùanchr furono per -arrivarvi, -IVI. 'Valerio 
Falcone, che era uno de’ depurati, andò in- 
nanzi ad .avvisar la città che s’avvicinava la 
dea, ed avvertire i. senatori, che cercassero 
l’.ùoino più onesto, e piu degno di riceverla, 
siccome l’oracolo de 10 co avea' prescritto.. Fu 
di grande imbarazzo al senato il vedersi co- 
stretto a decidere chi fosso l’uomo più dab- 
bene' della repubblica. „ Non v’ era cittadino, 
v dice Tito Livio (i), che'^enza punto esita- 
„ re non preferisse questa vera vittoria a qua- 
lunque •-'dàriea e dignità pòtesse 'ottenere 
„ pe’suffragi del sfenato, o del popolo. Scor- 
ransi tutti i tasti, dice un altro, autore ( 2 ) , 
„ e tutti- i trionfi più celebri, e si riconoscerà 
„ non esservi gloria più .lurrlinosa di quella 
,, d’occupare il primo posto fra’ buoni ”.'V’è 
dunque nella virtù urta vera grandezza, poiché 
si dee ' preferire a quanto V ha di più splen- 
dido,- e piu ricercato fra gli uomini; ]Yfa re- 
citerà ben meraviglia, che fra tanti grand’ .uo- 
mini, di sì chiara fama,' e di merito, si general- 
mente riconosciuto, che erano all'ora in Roma, 
una distinzione tanto onorevole cadesse sopra 
un giovane, ché non aveva ancora ventisett’anni. 

(• 1 ) Veram Certe victariam ejns . rei sibi qu'tsque 
mailer, quarti ulta imperia ìtonorestie suffragio seupa- 
trum, seu plebis defafos . ' _ . 

(a) Explicn trHo$ fastós, 'conrlitue omnes currus 
Iriumphales , rtihil tamert marunv principali* speciosi us 
reperies . V’e! Mm. 1. 8 C. l5. * * ' 
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Questi- era Publio Scipione soprannornato 
TNasiea, figlio 3i Cneo ch’era rftejto in Ispa- 
gDa. Rincresce che la’ storia nòh .ci dica da 
che siasi determinato il senato a pronunziare 
.un tale giudizio: \ • *. . 

11 giovane Scipione ricevette l’ordine dì 
andare sino ad Ostia incontro alla dea con 
tutte le* matrone romane, di- trarla fuori dal 
vascello» che la portava, e riporla nelle mani 
delle '-matrone. Quàndo il vascello entrò /iel 
.Tevere, (se -prestar £Ì può fede agli storici ) 
un© strano avvenimento riempiè di stupore e 
rammarico *i Romani i il naviglio soffermossi 
ad un' trattò, senzà che si potesse farlo_avan- 
zare {Sueton^in r Tib..c. 2 .). Allora una delle 
matrone romane, di nome Claudia Quinta, la 
fama dèlia cui onestà era sinora. stata dubbio- 
sa (per lattoppa cura che avea d’adornarsi J 
pregò gli Dei, che Se i sospetti contra la sua 
girili erano mal fondati, .il- vasoèllo, a cui attac- 
cata aveva la sua cintura per tirarlo, la se- 
guisse, il che addivenne in quelL’istantev.Sci- 
pione allora entratovi prese la dea dalle mani 
de’ sacerdoti,; e 'la trasportò sulla ripa, dove 
fu ricevuta dalle matrone.- Succedendosi l’une 
all’ altre per dividersi un peso così glorioso, 
entrarono nella città, dalla quale èra uscito 
tutto il popolo per andare incontro alla dea; 
e dovunque passava, v r erano fuor della/soglia 
delle case incensieri fumanti per.- onorarne il 
passaggio e ad un tempo udivansì dovunque 
le preghiere che se le indirizzavano, onde si 
degnasse dj entrare benignamente in Roma, 
siccome nel suo domicilio, e stabilirvi la sua 
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residertza. Elleno •filialmente la depbser® nel 
tèmpio della Vittoria «ul monte Palatino, e 
quel giorno improcesso di tèmpo divenne fe- 
stivo pe’ Romani. “Non vi fa cittadino.'si pove- 
ro, che non portasse la suà .offerta al monte 
Palatino.'Ne’ giorni successivi si fece Ip ceri- 
monia del lectisternium (i) , e si celebraro- 
no i giuochi, •..che si chiamarono Megalesià, 
ci.qè i giuochi grandi, dal nome della dea 
gran madre degli Dei. . « 

• Del rèsto, siccome abbiamo già detto, que- 
sta gran dea ricercata con tanta ansietà, por- 
tata si da lontano, aspettata con tanta impa- 
zienza, accolta con tanto giubilo, e cori tanti 
contrassegni dj venerazione, altro non- era che 
una pietra informe, fe senza scultura. Si pos- 
sono forse leggere gli onori divini renduti a 
questa pietra rozza da un popolo* d’ altronde 
si saggio senza deplorare i funesti, effetti del- 
la. idolatria, p sènza ringraziare con viva rico- 
noscenza il Dio delle misericordie, che ce ne 
ha preservati ? 

Ani di R. 548- avi G. C. ao4- M. Corde- 
lia Cetkgo. P. Semprqdiq Tuoitano. 

Era questo l’anno quindicesimo della se- 
conda guerra 'punica. Mentre .si ^ -di libera- 
va intorno alle reclute delle legióni, aldini se- 
natori rimostrarono,- che essendo finalmente 
la repubblica, mercè la bontà degli Dei, libera 
da’ pericoli e da’ timori che l’avevano angu- 
stiata. per tariti anni', era ormai terrfpò dùnpn 
più tollerare ciè che -le tristi circostanze- ave- 
vano penduto irremediabilè. Avendo questa 

-( 1 ) Ceremo/rìa, di cui si- è parlato 'altrove . 
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n osizione eccitato l’attenzione e la curiosi* 
el senato, aggiunserQ. che le dodici colo- 
nie latine, die sotto il consolato did,). 'Fabio 
e di Q. Fulvio àveario ricusato di 'sompnnistra- 
re il loro contingente, godevano da intorno a 
sei anni di nn’ intera esenzione dà tutti i pesi 
della enarra, siccome di un onorevole privile- 
gio, cne pé’ Loro buoni ' servigi si fosse lore 
conceduto; rpentre gli alleati ubbidienti e 
sommessi, erano in premio della,loro fedeltà, 
esausti dalla leva che faceyasi ogni apno, nel 
loro paese {Liv. I. ag. c. .*• .* . . • 

Tale ragionamento richiamando all’animo 
de’ senatori -la memoria di quella specie di ri- 
bellione che aveano , quasi posta, in dimenti- 
canza;, rinnovò nel tempo- stesso il disgusto e 
lo sdegno, .die essa si meritava. II perchè vol- 
lero ebe quell’ affare fosse regolato prima di 
ogni altro, e decretarono ebe i consoli ordì-. 
nassero alle dodici colonie, di mandare a Ro- 
ma i loro magistrati con dieci de’principali 
cittadini di ciascheduna: che quando vi fosse- 
ro arrivati, dichiarassero loro che ogni co- 
lonia desse al popolo romano un nùmero .di 
fanti, che fosse il doppio di quello ebe avesse 
in verun tempo somministrato dopoché i Car- ; 
taginesi erano in Italia, calcolando sopra que- 
,gli anni ne ? quali le leve erano state più ny- 1 
merose, e di "più centoventi cavalli : che se al- • 
cuna non potesse dare tànti cavalieri, le fos- 
se permesso di dare tre fanti per ogni sol- 
dato a cavallo.; ma che tutte ponessero mente 
di scegliere gli uomini più- agiati, sia dell’ima, 
che dell’altra specie^ e. di -mandarli fuori 

Star. Rum. T. X. 
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d’Italia in tutti que* luoghi, ne* quali vi fosse 
bisogno di reclute: che se alcune ricusassero 
d ? ubbidire, se ne ritenessero i magistrati, ed 
i deputati, senza dar loro vevuna udienza, 
quando la domandassero, lìna-ttantochè non 
avessero soddisfatto : 'che oltre a ciò le stesse 
colonie • sopra ogni mille assi n.e pagassero 
uno d’annuo tributo,- e che vi si facesse la de- 
scrizione delle, persone e de’ beni secondo la 
forma che prescri vessavo i censori romani, cioè 
secondo l’uso che praticavasi in riguardo al 
popolo romano ; e che 1 censori delle colonie, 
prima d’ uscire di carica, portassero il loro re- 
gistrò a Roma, dove giurerebbero di aitilo for- 
mato conforme alla legge ”, 

. In virtù di tal decreto, f magistrati, ed i 
principali delle suddette colonie furono chia- 
mati a. Rom^,. dovè loro si dichiarò la volon- 
tà dèi senato, riguardo, alle truppe ed al tri- 
buto. Reclamarono .tutti contra un’ esazio- 
ne che reputavano eccessiva. Rappresentaro- 
no ,,-cbe non potevano ‘sómmi nis trare un si 
gran numero di soldati*, mentre duravano fa- 
tica a dare il contingente espresso nel tratta- 
to: che domandavano per grazia di poter en* 
trare nel senato per fargli qualche rimostran- 
za : che* non avevano meritato di esser tanto 
oppressi-; ma che' quand anche facesse me* 
streii perire; nè il loro fallo, nè lo sdegna del 
senato p’otevano far sì che dessero più. soldati 
di quello ne avessero ”. I consoli, senza nulla 
diminuire ciò eh’ era stato decretali ritenne- 
ro i' deputati a Roma, e rimandarono i magi- 
strati nelle lofo colonie a fai* la leva, dichiarando 
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loro „ che non avrebbero udienza, se prima 
non avessero condotte le truppe che venivano 
chieste ”. Il perchè avendo eglino perdutala 
speranza di èntraré nel senato, e di ottenere 
qualche alleviaménto, fecero nelle dodici co- 
lonie la leva prescritta, e trovarono senza fa- 
tica il numero di soldati, che veniva chie- 
sto ; poiché là gioventù di que’ paesi aveva avu- 
to agio di moltiplicarsi in tutti quegli anni, 
che avevano goduto di una intera esenzione. 

: Fu poi proposto da M. Valerio Levino un 

altro affare, ch’ era stato sepolto in un silenzio 
piùjungo eziandio che il precedente. Egli dis- 
se eh-’ era giusto che finalmente si restituisse- 
ro a parecchi privati le somme che avevano 
volontàriamente anticipalo alla repubblica sot- 
to il suo consolato, e sotto quello di M. Clau- 
dio, mentr’ erano Insieme in carica:, che nes- 
suno doveva, maravigliarsi ch’egli personal-- 
rnepté s’interessasse nel far adempì re* la pub- 
blica fede, poiché non solo era stato console 
nell’anno stesso, nel quale era stalo prestato 
il danaro, ma egli medesimo avea proposta 
quella volontaria contribuzione^-essendo esau- 
sto 1’ erario pubblico, e nbn potendo il popolo 
pagare i consueti tributi. (Questo avvertimen- 
to piacque a tutto il senato; ed* essendo stati 
pregati .i consoli di sottometter la cosa a con- 
sulta, fu decretato clie si pagassero que’ de- 
• bili in tre -rate, cioè, la prima all’istante dai 
. consoli di quell’anno, e le altre due da quelli 
che fossero in carica il terzo ed il quinto an- 
no susseguenti '( LiV. /. 29. c. 16.). 

L’arrivo de’deputati di Locri, -che portavano 
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le loro doglianze di tutti- > urtali che soffrivano, 
de’ quali. il senato hon’aveva sino a quer gior- 
no avuto alcun sentore, sospese ogni altro a£-. 
lare, essendosi rivolta ar quel- sólo' l’ attenzione 
di tutta Roma ( ibid .). -U dito che ne fu il rac- 
conto, la pubblica indegnazioge si paleso me- 
no contra il delitto e l’empietà di Pleminio, 
che contrd la negligenza inescusabile di Sci- 
pione,’ il quale iri cosa tanto importante, aveva 
usato di si cieca indulgenza verso un .coman- 
dante generalmente screditato» Tali erano i 
rimpròveri che si facevano a quel generale, e 
in appresso, vedremu se fossero fondati. 

i 1 deputati de’ Locresi, al numero di dodi» 
ci, vestiti a lutto, portavano in' mano rami di 
ulivo, secondo il costumò de’Grpci, allorcbè 
chiedevano grazie*; ® presentandolo ai consoli, 
che erano essisi sul lor tribunale nella pub- 
blica piazza, si prostrarono' a’ loro piedi, met- 
tendo grida e gemiti inc'onsolabili. Avendo i 
consoli- chiesto loro chi si fossero, e che si vo» 
lessero, risposero esser eglino. Locresi, che 
da Pleminio e da’ soldati di lui avevano sof- 
ferti oltraggi tali, che il popolo romano non 
gli avrebbe .mai fatti soffrire nemmeno agli 
stessi Cartaginesi; e implorarono la permis- 
sione d’indirizzarsi al senato per espórgli la 
loro miseria^ 

Ottenuta l'udienza che bramavano, il più 
vecchio di lóro tenne a nome di tutti il se- 
guente ragionamento (Liv. i8.). •>■> Io 

« veggo bene, padri eosfcritti, che per metter- 
li vi in istatp di fare un retto giudizio delle 
» nostre doglianze,- importa che sappiate in 


« qual maniera Locri fu data in' balia di An- 
si nibale, e oome siamo ritornati sotto la vostra 
» signoria dòpo avere discacciato la. guar- 
» nigtone cartaginese, Imperocobè se po.ssia- 
n mo provarvi ad evidenza cbe H pubblico 
r> consiglio di' Locri non ebbe. alcuna parte 
w hellà ribellione, è che non solo col nostro 
»i consenso, ma eziandio pel nostro coraggio 
« e pe’ nostri sforzi voi siete rientrati in pos- 
si sesso della nostra città, faranno più viva im* 
» pressione Sugli animi vostri’ le atróci ed e- 
» normi ingiustizie, colle quali il vostro co- 
» mandante e le vostre truppe hanno oppres- 
sa so buoni e fedeli alle*ati / •* .. . 

» Ma l’esporvi. Le cagioni, cbe hanno pro- 
si dotto . quella doppia rivoluzione* dee per 
r> mio ayvisd riserbarsi ad altro tempore ciò 
« péi; dite ragioni. Primieramente affinchè 
n questa materia venga trattata alla presenza 
» di Scipione, il quale ha ripigliata la nostra 
« città, ed e un testimonio incontrastabile di 
n tutto il bene, o rnale che abbiamo fatto; in 
n secòndp luogo, peròhè in qualunque, manièra* 
j» ci siamo portati verso dì voi, non abbiamo 
» certamente meritato jm ali che ci hanno fat*. 
« to soffrire ”» ’ . ' • >' • 

'tr Non possiamo negare, <;h e finche Amil- 
r> care ài trattenne nella nostra città co’ suoi 
» Numidi ed Africani, non abbiamo dal can- 
» to loro sofferti indegni e crudeli trattàmen- 
n tir. ma come mai. paragonarli a quelli che al 
» presente proviamo? Vi supplico, padri co- 
si scritti/ di pigliare in benè ciò che, quan- 
>i tunque 'con somma ripugnanza, sono per 
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« prendermi la libertà di esporvi. -Può dirsi 
» che aggiorni nostri tutto.. il genere umano 
«aspetta perplesso eli vedere qual de’ due po- 
si poli diverrà padrone dell’universo* 6e il ro- 
»> mano,o il cartaginese. Óra se fosse d’uopo 
« determinarsi alla-scelta. sugli -oltraggi 'die 
« abbiamo ricevuti da’ Cartaginesi, e su quelli 
« che ricevianìo prementemente dalla- vostra 
ìx guarnigione, non v’ha chi non preferisse il 
.«loro dominio al vostro. E-nulladimeno os» 
« servate quali. sieno i sentimenti deiLocresi 
« verso di voi.. Allorché i Cartaginesi ci trat- 
« tavano molto m*n aspramente» siamo ricorsi 
«al vostro comandante; e al presente .che 
» soffriamo dal vostro presidio ingiurie cbe 
« oltrepassano Je piu atroci ostilità, q. voi soli 
« addrizziamo le nostre doglianze'. Quindi o 
« voi vi moyferete à. compassione della nostra 
« miseria, o.ppi non abbiamo a sperare nèm- 
« meno dagli Dei immortali . * 

« Q. Pierai ni o vostro luogotenente fi* man- 
« dato a Locri pnde ripigliarla ai Cartaginesi, 
’» e vi si è trattenuto -colle stesse truppe, on- 
« d’^rasi servito per quella • spedizione, do- 
«.stui. (l’eccesso- de’ nostri m^li ci ispira il 
« coraggio di parlare con libertà), costui altro 
« non ha di uomo cbpla figura,.nè di roma- 
.« no che l’abito e la fovella. È un mostro or- 
li ribile, simile a quelli cbe la favola suppone 
« essersi impadroniti dello stretto che ci se- 
« para dalla Sicilia, per disgrazia di coloro 
« che navigavano lungo que’ lidi. Pazienza s’ei 
« fosse solo, che contro i vostri, alleati -esercì* 
«tasse crudeltà^ lascivia, . ed avarizia : forse 
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■»> potremmo bastare colla nostra pazienza a 
« quella voragine, comunque profonda ed ini- 
« mensa. Ma egli ha talmente allentata lai)ri- 
« glia alla licenza ed al disordine, che di tatti 
91 i vostri centurioni, di tutti i vostri soldati 
99 egli ha fatto altrettanti Pleminj. Non ve ne 
’ 9i ha pur. uno, che non saccheggi, e non ispo- 
« gli, non percuota, non ferisca, non uccida ; 
il non ve n’ba-pur uno, che non disonori le 
«donne maritate, ed i giovanetti dell’uno e 
9i dell’altro sesso, dopo avergli strappati a 
il forza dalle bracci^ de* loro congiunti. La 
9i nostra città 'sernbra ogni giorno presa d’ as- 
9i- salto, ogni giorno è messa a ruba ; sentonsi 
ii giorno e notte da-tutte le parti le dolorose 
« strida delle femmine, e de’ fanciulli che 
« vengono a viva forza rapiti. A dir breve, non 
.« vi ha famiglia, non vi ha persona in Locri, 
« a cui non sia toccata la sua parte de’ mali 
« onde parlo; nè vi è ingiustizia, violenza, tur- 
« pitudine, che non vi sia stata commessa **.- 
* „ Ma tra tanti enormi delitti uno ve n’ha 
,yche più .ci addolora, perchè riguarda gli 
„ Dei; ed è interesse vostro il saperlo, perchè 
„ potreste provocarvi lo sdegno loro, se lo la- 
sciaste impunito. Abbiamo nella città un 
„ tèmpio dedicato a Proserpina, della cui san- 
„ riti sarete certamente stati informati nel 
tempo che Pirro guerreggiava in Italia con- 
„ tro di voi. Costò caro.a quel re l’aver rapiti 
„i tesori di questo tempio, che sino allora 
„ erario stati' inviolabili, poiché la sua flotta 
,, fu battuta da un’orribil procella, e tutti i va* 
* scelli, che portavano i tesori della dea, vennero 
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„ a rompere sulle nostre spiaggie.- Si grande 
„ sciagura gli aperse finalmente gli occhi mal- 
grado gorgoglio e la fierezza di lui, e rico- 
„ noscendo che vi èrano gli Dei, fece diligen- 
,, temente cercare, e riporre nel tempio tutto 
„ il danaro che avea preso. Ma non ostante 
„ questa soddisfazione alla dea, egli continuò 
„ ad essere sventurato . per tutto il . resto dei 
„ giorni suoi. Imperocché scacciato dall’Italia, 
„ finì di vivere in Argo in maniera non meno 
„ funesta che indegna de'lla.passata sua gloria”. 

„ Il vostro luogotenente, ed i vostri tribu- 
„ ni, quantunque informati. di questo e di pa- 
„ recebi altri somiglianti avvenimenti, non 
hanno tralasciato di stendere le sacrileghe 
„.loro mani a que’ tesori, e di Iprdare-se stessi, 
„ le loro famiglie, ed i vostri saldati con pre- 

„ da sì abbominevole,. Temerei, padri co scr * l T 

v ti, sé, trascuraste- d’espiare con esemplare 
,, riparazione il loro sacrilegio, non si vendi- 
casse la dea sopra la vostra repubblica, ben- 
che innocente,, come l’ha gii, fatto sopra i 
colpevoli. Si formarono infra loro due par- 
„ liti, d’ uno de* quali era capo Pleminio, e 
„ dell’alfro i tribuni di legione. Eglino più 
„*volte vennero alle mani con odio e rabbia 
„ si grande, come se avessero combattuto con- 
„ tra i Cartaginesi, commettendo inaudite 
„ crudeltà, dall’ una e dall’altra parte. Ecco 
„ in qual guisa gastiga la dea chi ardisce vio- 
„ lare il suo tempio ”. 

' „ Per ciò che appartiene alle ingiurie, che 
„ hanno fatte a noi, non siamo giamntai ricorsi, 
„ nè mai ricorreremo ad altri, che a voi per 
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impetrarne vendetta. Non dimandiamo che 
„ prestiate fede. cosi alla Buona alle nostre do* 
„ glianze, e che Condanniate Pleminio senza 
„ ascoltarlo. Flrèsentisi pur egli in persona, 
£ oda le nostre accuse, e' de confuti*' Se «ili 

tutto tip che abbiamo esposto-si riconosco-* 
„ rà la rnenònm esagerazione, . non ricusiamo 
„ che ci diate in preda a tutti i suoi furori, a 
„ tutta la sua brutalità”: 

**‘ Terminato che ebbero i* deputati di ragio- 
nare, Fabio gl* interrogo ' so avevano portate 
P 3ci pione l,e loro doglianze- Risposerò >, ché 
gli aveano mandati deputati, tnache.era occu- 
pato negli apparecchi «dèlia guerra ; e che .al 
presente o era già imbarcalo, o* sul punto di 
imbarcarsi per 1’ Africa t che inoltre avevano 
riconosciuto qual creditp- avesse il luogotenen- 
te presso Scipione v allorché egli interinatosi 
di ciò eh’ era accaduto tra' questo uffizi’ale ed 
i tribuni, aveva fatti imprigionar questi-, e la- 
sciato colai nel possesso della sua carica, seb- 
bene fosse al pari di locò, ed eziandio più ‘di 
lóro colpevole. • ,*• yAà* 

Dopo tale* dichiarazlbne, $i congedarono i 
Locresi, e si oomincip a diliberare. Parecchi 
senatori attaccarono acremente nOn solo Pie- 
minio*, ma lo stesso 'Scipione. Q. Fabio parlò 
con maggiore veemenza rinfacciando a Scipione 
„ ch’era nàte per corromperela disciplina mili- 
tare : che la sedizione insorta nell’ esèrcito di 
lui in I Spagna, era 'stafa-nocéVoIe alla repub- 
blica-più che le- armi de’ Cartaginesi : che- con 
una licenza sinorirógoota ai -Romani, e affatto 
tirannica, eglr usava colle truppe ora & una 
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sovèrchia indulgenza, ora d’ un rigore che an- 
dava sino alla crudeltà.- Conchiuse con dire, 
che fosse, condotto a Roma -Pleminio, e tenu- 
toli! prigione finché, gli si formasse il proces- 
so-; e che. se. le accuse de’ Locresi fossero ri- 
conósciute h^n fondate, .si strozzasse in pii- v 
gione, e se ne confiscassero tutti i beni -: che 
Scipione si richiamasse, à Roma, per esser egli 
uscito dal Jà sua provincia senza la- permissio- 
ne del senato ; .e che si obbligassero i tribuni 
della plebe a farlo spogliare dal popolo della 
sua carica : che fatti rientrare i Locresi, loro 
si rispondesse, che il- senato e il popolo roma- 
no non avevano parte nelle ingiustizie ond’e- 
glino si lamentavano, e anzi ne.cornmiserava- 
no le disgrazie, poiché venivano considerati a 
Romaxome uomini- dabbene e di onore, come 
buoni amici, e fedeli al lea.ti chè- loro si re- 
stituissero i figli, le mogli, ed i beni : che si 
esaminasse a qual 6omnaa montavano i' rapiti 
tesori, e si riponesse il doppio nel tempio ; 
che si facesse un sagrific'io d’ espiazione, con- 
sultandone però prima il collegio de’pònte’fi- 
ci, per sapere di quali cerimonie si dovesse 
far uso, a quali deità ricorrere, quali vittime 
immolare in espiazione del sacrilegio di colo- 
ro che avevano saccheggiato il tempio di Pro* 
serpina: finalmente che tutti. i soldati della 
guarnigione di Locri si trasportassero nella Sir 
cilia,'e in loqo vece si mandassero quattro Coor- 
ti' degli alleati del nome latino. 

La disputa che si accese fra que’ senatori 
che favorivano Scipione, e quelli che gli erano 
contrarj, fu cagione che non si potessero in 
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quel giorno raccorre i'suflragi, nè decidere co- 
sa veruna. Oltre alle scelleraggini di PlemV- 
nio e alla desolazione de’ Locresi, veniva e- 
ziandio censurato Scipione per la maniera di 
vestirsi disdicevole ad un guerriero, e princi- 
palmente ad un Romano( i).Aggiungeyasi„che 
egli passava il tempo nell’-udi re i ragionamenti 
e le. dissertazioni de’ retori e. dé’lilosofì,' e nel 
dar giudizio dell’ accortezza e della robustez- 
za degli atleti: che i suoi ufHziali ,é tutta la. 
sua famiglia viveano -morbidamente in mezzo 
alle dilizie di. Siracusa: che sembrava che ob- 
bliato avesse Cartagine ed Annibaie: che tut- 
ta la sua armata immersa nella stessa licen- 
ziosità, che avea corrotti i soldati di Sucrona 
e di Locri, era più formidabile agli-alleati del 
popolo romano, che a’ nimici 

Comechè tali accuse, in parte', vere, e in 
parte false, fossero- appoggiata a qualche veri- 
?imiglianza, fu nulladlnleno abbracciata la o- 
pinióne di Q. .Metello, che si accordava con 
l'abio in tutti gli altri punti, ma -gli era con- 
• trarid'.in ciò che riguardava Scipione. „ Che 
mai si penserebbe, diceva égli, del sénato e. 
del popolo romano, se dopo avere eletto Sci- 
pione ancor giovane per racquistarele Spagne, 
lo che avea egli eseguito con gran valore e pru- 
denza ; se dopo averlo creato console per ter- 
minare la guerra diCartagine;se nel tempo stes- 
so eli’ egli facea sperare a tutta la repubblica 

(i) Questa era. il portare il mantello , ed i sanda- 
li alla foggia de'. Greci . Cu in pallio « crepidisjue Ln- 
ambulare in gy mila fio. 
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di strappare Annibale dal sena dell 1 Italia, 
e* sottometter ,1’ Africa, lo richiamassero tut- 
to ad un tratto. dalla sua provincia, e lo for- 
zassero a ritornare in Rofoa insieme con Pie- 
minio, condannandolo -io certa maniera senza 
ascoltarlo ;• tanto ,*più che i Locresi dichiarava- 
no di -aver eglino sofferti, tutti i loro irifortunj 
nel tempo eh’ egli era assente, è quirfdi non 
potergHsi al. più rimproverare che troppa in- 
dulgenza, e troppo riguardo pel comandante 
che aveya preposto .alla levo città. Esser egli 
dì parere, che fra tte giorni si facesse partire 
per la Sicilia il pretore M. Pomponio, a cui 
era toccata quella provincia : che i consoli 
mandassero insieme coniai' dieci commessarj 
tratti dal senato* a loro Scelta, e due tribuni 
del -popolo con un edile ; e che il pretore con 
tali consiglieri prendesse informazione di' tut- 
to l’affare: che se questi riconoscessero, che 
pen-ordine, o di consenso di Scipione fossero 
state ysàte a’Locresi le violenze onde si la- 
mentavano, allora gli comandassero di uscire 
dalla sua provincia : che qualora fosse già pas- ’ 
sato in Africa, partissero per colà immanti- 
nente i due tribuni del popolose Tedile*, con 
due de’ commessa!*] a Scelta del pretóre; i tri- 
buni, è T edile per ricondurre Scipione a Ro- 
mane i due commessarj per comandare* alT.e- 
sercito fino a . elle non si mandasse Un nuovo 
capitanò invece di lui. Che se per lo contra- 
rio M. Pomponio, e i dieci commessarj del 
senato trovassero che Scipione non avesse a- 
vuta alcuna parte nella disgrazia dé’ Locresi, 
egli rimanesse- alla testa delie sue truppe* e 


Digitized by Google 



2.~7 

proseguisse la guerra siccome 1* avea prog’ei- 
tuta (Liv. I. 29. c. 20.). * 

Essendosi dunque formato il decreto del 
senato si tale proposizione, ch’era ass^i prò* 
dente e saggia, furono pregati i;trihuni. della 
plebe di sceglier fra loro ó trarre a sorte i due 
die dovevano partire insieme col pretore e 
co’ comnaessai j. Fu ineltre'chiesto consiglio al 
collegio de’ pontefici Sopra quanto era cP uopo 
fare in espiazione de’ furti e de* sacrilegi com- 
messi a Locri nel tempio di Prosérpina. I tri- 
buni, che partirono Col pretore è co’ commes- 
Sarj, furono M. Claudio Marcello, e M. Cin- 
cio Alimento. Si diede loro per compagno un 
edile plebeo, ebe doveva per ordine loro ar- 
restare Scipione quàlor ricusas’se -di obbedire 
al pretore o in Sicilia, o in. Africa» se vi fosse 
già passato, e ricondurlo. a Roma in virtù del- 
la sagra e inviolabile autorità propria de’.tri- 
bunl del popolo. Quésto consiglio reputò cosa 
opportuna trasferirsi a Locri prima di passare 
in Messina. 

.Essi incominciaronp dal far caricare di ca- 
tene e condurre a Reggio Pleminio con' tren- 
tadue compirci. Dopo*ciò la prima loro' cura- 
si fu di adempiere, quanto- la religione esigeva 
a riparazione deli sacrilegio. Raccolto dunque 
tutto il danaro, che trovarono presso Pleminio 
e i soldati di hai, v’. aggiunsero quello che 
avevanj portato secò loro, e dopo averlo ripo- 
sto nel tesoro della dea, le offersero un sagri fi- 
zio di espiazione. 1 . 

Il pretore fece poi raunare la guarnigione. 
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e le comandò che uscisse dalla città, e ac- 
campasse in mezzo della campagna, proiben- 
do ad ogni soldato sotto pene rigorosissime 
di rimanere in' città, e di* portar seco qualun- 
que cosa non gli appartenesse. Allora per- 
mise a' Lo.cresi. che’ ripigliassero i loro beni 
ovunque li trovassero, «e ridomandassero uiò 
che era nascosto. Ma prima d' ogni altra cosa,, 
volle che all’istante si restituissero loro tutti 
gli uomini liberi, minacciando i piu. atroci gu- 
stigli a dii se. ne ritenesse alcuno.. E final- 
mente, fattisi venire innanzi i Locresi, dichia- 
rò loro ’,, che il senato ed il pppolo romano 
rendevano ad essi, la libertà, e l’uso delle lor. 
leggi: chè se alcuno volesse accusare Plemi- 
nio, o- qualche altro, bastava che lo seguisse a 
Reggio: che se divisavano di accusare Scipio- 
ne a nome della città, e di aver egli o coman- 
dale, o approvate le violenze, che contro di 
loro erano state commesse, mandassero i loro 
.deputati a Messina, dov’egli co’ suoi consi- 
glieri esaminerebbe tutto l’affare ”*. 

. .1 Locresi fecero "randi ringraziamenti al 
pretore, ai commessa»:}, al senato, ed al popo- 
lo romano, .aggiugrièndo che andrebbero . ad 
accusare Pleminio: „ che riguardo a Scipione, 
comunque avesse mostrato di esser poco sensi- 
bile ai loro inforturtjì era egli itulladimeno un 
personaggio che meglio amavano di aver per 
amico che per nimico: eh’ erano persuasissimi 
che nè per ordine, nè per consenso di lui 
si fossero fatte- ingiustizie cotanto enormi : 
ch’egli aveva o Jtroppo creduLo.a Pie mimo, o 
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troppo poco ascoltato i Locresi: e che alcuni 
naturalmente abborriscono i delitti, é brama*, 
no che non si commettano,, ma non hanno poi 
la fermezza necessaria per punirli, quando 
sieno commessi $ " ■ . ; • r 

(Questo ragionamento che discolpava Sci- 
pione, piacque grandemente al pretore, ed ai 
commessar^, che sCorgevansi per tal mezzo 
sollevati d’ una commessiqne assai gravosa. 
Condannarono 'Pleminio, e circa a trentadue 
altri insieme con lui, e li mandarono a Roma 
colle mani e ce’ piedi incatenati. Presero po- 
scia il cammino della Sicilia per ivi esamina- 
re se le accuse che venivano date a Scipione 
intorno alla sua particolare condotta, ed .-alla 
poca disciplina dell’.esercito, fossero fondate, 
e renderne conto al. senato. . 

Quando Scipione intese che re'cavansi a 
Siracusa, si accinse a gìustilicarsi con latti, non 
con parole. Fece adunare .l’esercito, e coman- 
dò che la flotta si trovasse tutta equipaggiata 
e pronta, come se combatter si dovesse in qu.el . 
giorno contra i Cartaginesi per mare e per 
terra. Quandoarrivarono, gli accolse con gran 
cortesia e gentilezza ; ed il giorno appresso 
mostrò loro le due armate, terrestre e marit- 
tima, non solamente in istato di dar battaglia 
ai nimici, ma rappresentanti ciascuna alla sua 
maniera una specie di combattimento. Quindi 
condusse.il pretore ed i commessarj ne’ ma- 
gazzini e negli arsenali, dove trovarono in 
copia, ed ottimamente ordinate tutte le provi- 
gioni, le armi, e le macchine guerriere. Al 
veder eglino quegli apparecchi, tanto in massa 
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e In generale, quanto minutamente ed m par- 
ticolare, rimasero cosi attoniti, che sj persua- 
sero pienamente,, che se potevano esser vinti 
i Cartaginesi, ..dovevano esserlo da quel capi- 
tano e da queir esercito. Esortarono adunque 
Scipione a passare in Africa sotto la protezio- 
ne degli Dei, ed a soddisfare quanto prima la 
speranza che ib popolo romano avea concepu- 
ta di -lui, allorché tutte le centurie l’avevano 
creato console; e.partirono dalla Sicilia colla 
stessa allegrezza, die se fossero tornati a Ro- 
ma a recarvi la nuovadella vittoria, e non dei 
magniiici apprestaménti òhe Scipione avea 
fatti pei’ mettersi in istato di riportarla ( Liv . 
I. 29. c. 22.). ' • 

Essendo stati, condotti a Roma Pleminio 
ed i suoi complici, - furono tutti immantinente 
posti in prigione; e condotti bentosto da’ tri- 
buni dinanzi al popolo, trovarono gli animi 
cosi prevenuti contro di loro per la me- 
moria delle ingiurie fatte a’ Locresi, che non 
sembrava che potessero sperare alcuna indul- 
genza. Ma siccome si facevano sovente com- 
parire nella pubblica piazza; la deformità di 
Flaminio, a forza dj colpire gli occhi de’ citta- 
dini, fece che a poco a poco all’odio ed allo 
sdegno succedesse la * pietà ; oltre diche la 
considerazione di Scipione, comunque assen- 
te, contribuiva molto a render loro propizia la 
moltitudine (Liv. I. 29. c. 22.). 

Sono discordi gli autori intorno alla ma- 
niera, onde quello sciagurato lini di vivere. 
Secondo alcuni mori in prigione, prima che 
il popolo pronunziasse la sentenza contro, di 


lui. Secondo altri, vi stette parecchi anni, in 
capo a’ quali, avendo sedotto alcuni malvagi 
ad appiccar fuoco in diverse parti della città 
onde poter fuggire col favor del tumulto, fu 
scoperto, e strangolato nella, prigione, 

'Quanto a Scipione, la pausa di lui. non fu 
mai trattata altrove che in senato, dove tutti 
i commessarj e i tribuni parlarono concorde- 
mente con tanti elogi della sua flotta, del suo 
esercito, e del Suo mefite personale, che tutti 
i senatori decretarono di comun consenso, che 
ei passasse quanto primi in Africa, lasciando- 
gli libertà di sceglierò- fra le truppe di Sicilia 
quelle da condur seco, lasciando le altre a 
guardia della provincia. 

In tal guisa terminò la importante com-- 
messione data a parecchi de’ primi magistrati 
di Roma, e della quale il principale oggetto 
era Scipione, in favòr di cui terminò con di so* 
nere di Fabio. Comechè fosse grande e giusta 
la estimazione che questi si era procacciata 
coll’eminente suo merito, la 1 condotta eh’ ei 
tenne verso Scipione, fece nascere contro di 
lui i più forti sospetti d’ invidia e gelosia, vit 
zio capace d’oscurare la più splendida fama. 
Egli' si oppone al disegno che quel giovane? 
comandante formava di • passare in Africa, e 
lo fa con un’acrimonia e malignità che troppo 
sentono di passione, comunque travestite for- 
se ai suoi stessi occhi sotto le sembianze di . 
zelo pel pubblico bene. Il senato approva il 
progetto contrà la opinione di lui, ed egli im- 
piega lutto il sqo credito ad attraversarne l’ese- 
guimento, impedendo che se gli.somministrino 

Stor.Rom. T.X. * v . 
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le somme*necessarie, e che gli si permetta di 
far nuove leve. Avendo Scipione superato .tutti 
gli ostacoli, ed essendo passato in Sicilia, Fa- 
bio raccoglie i vaghi rumori sparsi contro di 
lui, e sena’ altro esame propone che sia richia- 
mato, e gli si tolga il comando. Si riconosce 
forse in tal procedere la saggezza d\ un. vec- 
chio d’altronde tanto degno di rispetto? Ec- 
co dove mena l’amor proprio fomentato da 
una lunga serie di ‘prosperi eventi, e da una 
soverchia stima della propria eccellenza che 
non soffre rivali (i). 

• 

(1) Tfimius sai suspevlus, et insitum mortalitati 
vilium se suaque mirandi. Seoec. de benef. 1. a. c. 26. 
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LIBRO XVIII. 

Ch e comprende soltanto la storia dèi 
tre anni 54> > 5j5, 5/ t 4. Contiene par* 
ticolarmeftte diverse battaglie di Mar- 
cello contro di Annibaie, la presa di 
Taranto fatta . da Fabio, i vantaggi 
riportati da Scipione in Ispagna~la 
morte di Marcello , il passaggio di A- 
sdrubale in Italici, e latotale sconfit- 
ta di lui pe due consoli Livio e Ne- 
rone • • ■ ■ .* • • • • • P <ì q« 3 

Par. I. Marcello prende alc.uiie città 
del Sannio. Fulvio è bàttuto ed uc- 
ciso in battaglia contro di Anniba - ■’ 
le presso Erdonea. Battaglia traNlar- 
cello ed Annibaie senza deciso van- 
taggio. Congiura de’ Campani sco- 
perta. Sì portano viveri nella rocca 
di Taranto. Ambasciatori di Siface 
a Roma, e de 3 Romani a Siface. Am- 
bascerìa al re di Egitto, ha flotta 
romana dà il guasto alt Africa. Con- 
tese intorno al dittatore. Nuova con- 
tesa tra il dittatore ed i tribuni. Le- 
lio arriva inRoma. Ripartimento del- 
le provinole. Faferio Fiacco nomina- 
to sacerdote di Giove riforma i suoi 
costumi, e ristabilisce un privilegio 
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annesso alla sua carica. Doglianze 
e mormorazioni delle colonie, roma- 
ne. Dodici di "esse ricusano di som- 
ministrare il loro contingente I con- 
soli fanno ad esse acerbi rimprove- 
ri. Le altre diciotto colonie adempio- 
no volentieri il loro dovere. Oro trat- 
to dalP erario segreto pei pressante 
bisogni -dello stato. Si creano censo- 
ri, i quali esercitano la càrica con 
giusta severità . . . . 

Par. II. Fabio si prepara per assediare 
Taranto. Marcello si presenta dinan - 
zi ad Annibaie presso Canosa. Prima 
battaglia con vantaggio eguale da 
ambe le parti. Seconda battaglia , in 
cui Annibutè è vincitore. Pungente 
riprensione di Marcello al suo eser- 
cito. Teda battaglia, in cui Anniba- 
le è vinto, e fugato. Parecchie città' 
della Calabria , e. de' paesi circonvi- 
cini si arrendono ai Romani. Fabio 
assedia Taranto, e lo prende per se- 
gréto maneggio. Non ne porta via che 
una sola statua, Annibale gli tende 
un insidia, ma è scoperto il suo strat- 
ta gemma .Giovanezza di Catone. Sci- 
pione fa rientrare i popoli della -Spa- 
gna nei partito dei Romani. AsdrW- 
balé e Scipione .si accingono a veni- 
re alle mani. ' In dibile e Mando ni o 
abbandonano, i Cartaginesi per unir- 
si a' Sci pione-. Reità riflessione di Po- 
libio sopra C uso afre dee farsi della 



vittoria . Battaglia tra Scipioné e A- 
sdrubale. Questi è vinto e fu goto. Sci- 
pione ricusa il nome di re ' offertogli 
dagli Spagnuoli '. Massiva, principe 
giovane de' Numidi, vien rimandato 
da Scipione a’ suoi parenti senza ri- 
scatto, e con doni. Unione de ’ tre ca- 
pitani cartaginesi. Loro risoluzioni. 

Pah. III. Marcello accusato du' suoi ni- 
mici si giustifica felicemente . I nuo- 
vi consoli entrano in carica. Giuochi 
apollinari renduti annui. Sono astret- 
ti gli abitanti di Arezzo a dare o- 
staggi. Si tratta in senato V affare 
de' Tarentini. Affare di Livio . Ùn. 
distaccamento di Romani dà. in una 
imboscato di Annibaie. In un altra 
imboscata Marcello resta ucciso. Pa- 
ragóne di Fabio e di Marcello. An- 
nibaie cadmia Sala pia nelle sue stes- 
se insidie. Fa levar P assedio dì Lo- 
cri. Il console Crispino scrive al se- 
nato la notizia della morte di Mar- 
cello, e. ne riceve diversi ordini. La 
flotta romana batte quella dei Carta- 
ginesi pressò Clupea. Affàrì dei Gre- 
ci. Morte del console Crispino. Clau- 
dio Nerone e M. Livio consoli de- 
signati. Si riconciliano fra di loro . 
Ripartizione fatta fra essi. Enume- 
razione. Luogo dei comizj coperto.- 
I consoli fanno leva con nuovo rigo- 
re. Asdrubale passa le Alpi* e as- 
sedia Piacenza. Risposta scortese di 
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Livio a Fabio poco verisimile. Ve- 
sercito di Nerone vince Annibaie , e 
poco dopo riporta . un’ altra vittoria. 
Lettere di Asdrubale ad Annibaie 
intercettàte. Nerone forma un dise - . 
gno ardito. Parte per andare ad u- 
nirsi con Livio suo collega. La nuova A 
della partenza di lui spaventa Roma. 
Dichiara il suo disegno ai soldati. 
Arriva al campo di Livio, e congiun- 
ge il suo esercito con quello di lui. 
Combatte contro Ai Asdrubale . To- 
tale disfatta di questo , che resta an- 
che pcciso. Nerone ritorna àlC arma- 
ta. Testa di Asdrubale gettata nel 
campo di Annibaie. Questi si ritira 
in fondo al Bruzio. Trionfo di Livio 
e di Nerone. Osservazioni sopra F in- 
trapresa di. Nerone, e la condotta di 
Livio . . . .■ « .56 

LIBRO XIX. 

Che comprende la storia di quattro an- 
ni: 545, 546, 547, 548. Contiene prin- 
cipalmente la spedizione di Scipione 
in Ispagna, la prima guerra de ’ Ro- 
mani contro Filippo re di Macedo- 
nia, la nomina dello stesso Scipione 
per console, e il disegno che questi • 
forma di portar la guerra nell' Africa, ut 

Par. I. Stato degli.affari di Spagna. Si- 
lana sconfigge due corpi di nimi - 
ci successivamente, e fa prigioniero 
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Annone , uno de' loro capitani L. Sci 
pione prende Orìngi nella Betica. P. 
Scipione si ritira- a Tarragona. La 
fiotta romana , dopo aver depredata 
t Africa, batte quella de\Cartaginesi. 
franato conchiuso tra i Romani, ed 
alcuni altri popoli cantra Filippo . 
Filippo riporta alcuni vantaggi con- 
tro gli Etoli. Sulpizio fugge da lui , ed 
egli poi fugge da Sulpizio. I Roma- 
ni e Filippo si mettono in campagna. 
Aitalo e Sulpizio assalgono e pren- 
dono Orea. Sulpizio è costretto a le- 
var 1' assedio di Calcide. Descrizio- 
ne deir Euripo. Aitalo è quasi. sorr 
preso da Filippo. Questi ritorna in 
Macedonia. Gli Etoli fanno la pace 
con lui. La fanno anche i Romani , 
e vi restano compresi gli alleati da 
ambe. le parti. Ripartizione de * nuo- 
vi consoli. Si estingue il fuoco nel 
tempio di Vesta. Agricoltura rista- 
bilita in Italia. Elogio di Annibaie' e 
di Scipione. Osservazione di Tito Li- 
vio sopra gli affari della Spagna. Sci- 
pione ottiene una gran vittoria con- 
tro i Cartaginesi condenti da Asdru- 
bale e. da Magone. 'Ritorna a Tarra- 
gona. Masinissa si unisce a' Roma- 
ni. Scipione ricerca V amicizia di Si- 
face ; va a trovarlo in Africa, e ivi 
si abbatte in Asdrubale. Assedia e 
prende Illiturgi, e la distrugge inte- 
ramente. Castulone si arrende, ed è 
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trattata meno severamente. Giuochi , 
e combattimenti di gladiatori dati da . 
Scipione in onore di’ suo padre, e di 
suo zio. Orribile risoluzione degli a- 
bitanti' dì A S topo, ma sono tuttiuc • 
cisi.- Tentativo sopra. Cadice. Ma- 
lattia di Scipione, che cagiona una 
sollevazione. Ribellióne de’ Romani 
accampati a Sucrona. Scipione met- 
te in opra una somhia a stuziaper se- 
dare e punire i sediziosi ivi 

Par.* II. Lelio e Marcio tentano inu- 
tilmente di occupar Cadice. Combat-- 
timento navale nello stesso stretto tra 
Lelio e Aderbale. Ijtlio e Marcio, ri • 
tornano verso Scipione. Questi va 
conira' Ala adontò ed In dibile , e li 
rompe interamente, lndibile gli man- 
da- suo fratello Mandonio, che ne ot- 
tiene il perdono . Abboccamento di . 
Scipione e di Masinissa . Magone 
riceve V ordine. di passare in Italia , 
e di andare ad unirsi con Anniba- 
ie. Fa un tentativo inutile sopra Car- 
ta gena. Ritorna- a Cadice, che gli 
chiude te porte infaceta. Fassa nel- 
le isole Baie ari: Cadice si rende ai - 
Romani. Scipione, ritorna a Roma. E 
creato console. Deputazione dei Sa - 
guhtini ai Romani. Quistione intor- 
no al disegno che aveva Scipione di 
portare la guerra in Africa. Ragiona- 
mento di Fabio. Riflessione sopra il 
ragionamento di Fabio. Scipione dopo 
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qualche dubbio si rimette alla dili - 
berazione del senato, che gli permet- 
te di .passare in Africa . Fabio si 
oppone per quanto può all * impresa di 
Scipione. Zelo maraviglioso degli al- 
leati per questo console. Egli parte per 
trasferirsi nella Sicilia, ed il suo' col- 
lega nel Bruzio. Magone approda in 
Italia, e s ’ impadronisce di Genova . . 161 
Par. III. Scipione- arma trecento cava- 
lieri romani a spese di altrettanti 
Siciliani. .Sceglie nelle legioni i sol- 
dati veterani pili sperimentati. Pren- 
de tutte le precauzioni necessarie al - 
suo gran disegno. Riordina alcuni af 
fari di Sic ilio. In di bile rinnova la 
guerra in Ispàgna,. ma resta ucciso . 
in una battaglia colla sconfitta del 
suo esercito. Mandonio, e gli. altri au- 
tori della sollevazione sono dati in ba- 
lìa dei Romani. Lelio dà il guasto . 
all Africa colla sua flotta. Scompiglio 
di Cartagine. Precauzioni che pren- 
dono i Cartaginesi per accignersi al- 
la difesa. Masinissa va a trovar Le * . 

Ho, e si lamenta della lentezza di 
Scipione. Lelio ritorna in Sicilia. Ma- 

f one riceve i convogli da Cartagine. 

torri è ritolta ai Cartaginesi. Ava- 
rizia e crudeltà di. P lenii nio e dei 
Romani in Locri. Combatti mento in 
questa città infra i Romani medesi- 
mi. Ph'minio è trattato crudelmente 
dai due tribuni. Scipione giudica in 
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favore di lui. Pleminio con inaudita 
crudeltà fa morire i tribuni. Malat- 
tia sparsa nell ’ esercito del console 
Licinio. La madre degli Dei, ossia la 
madre Idea , è portata da Pessinon- 
te a Roma. Scipione Nasica vien di- 
chiarato Tuomo più probo di tutta la 
repubblica. Decreto del senato con - 
« tra le dodici colonie, che avevano ri- 
cusato dì pagare il loro contingente. 
Si comanda che sieho pagate ai pri- 
vati le somme che avevano prestate 
alla repubblica. Deputati di Locri 
mandati a Roma. Acerba doglianza 
de * Locresi contro Pleminio. Fabio 
parla troppo acremente contro Sci- 
pione. Il senato elegge commessarj 
per disaminare V affare di Pleminio , 
e le doglianze cantra Scipione. I com- 
messarj partono per Locri. Pleminio 
vien condannato , e mandato a Ro- 
ma. I commessarj arrivano a Sira- 
cusa. Scipione è pienamente giustifi- 
cato. Ritorno de’ commessarj a Ro- 
ma. Morte di Pleminio. Scipione è 
ricolmato di lodi nel senato. Osser- 
vazione sopra la condotta di Fabio 
verso Scipione • . . . * 
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Per cura di Giuseppe Battaggia. 
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